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VII 


EMINENZA REVERENDISSIMA 


Coloro che sì fanno a descrivere i 
tempi , che sono scorsi , alla presente 
generazione , troveranno dove debita- 
mente allogare il nome e le lodi 
deli’ eminenza vostra ; e certo non 
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taceranno di quella fede e lealtà e- 
semplare , che accompagnò e consolò 
gli esigli dell’ immortale Pontefice 
Pio Sesto , che ne raccolse i mori- 
bondi spiriti e le parole estreme. Di- 
ranno quanto zelo operò 1’ eminenza 
vostra , e quanto pigliò fatica a ces- 
sare travagli e fastidiosi accidenti a 
Santa Chiesa, e come opportunamen- 
te intercesse nel recare a concordia 
le discordate cose tra il Sacerdozio 
e l’ Imperio, e come seppe ridurre iu 
propria lor sede oggetti venerandi del 
culto cristiano . t>i che giustissimo 
premio furono poi gli splendidi onori 
nella persona dell’ eminenza vostra 
con plauso universale collocati , e dei 
quali le prime a congratulare furono 
le città e le contrade della Liguria. 
Questa fama dell’ eminenza vostra 
quanto cumulo abbia poi ricevuto 
e continuamente riceva da un’indole 
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liberale e benigna e da una singo- 
lare prudenza eziandio nelle cose ci- 
vili non ha fra noi chi non lo senta 
e volontieri non lo ripeta . Imperoc- 
ché, se quelli, che agli altri impera- 
no , sono perciò solo a lodare , che da 
prosperità di fortuna non si lasciano 
persuadere ad abusare la potenza lo- 
ro , qual sarà lode non degna a quel- 
li che tutti i suoi pensieri e le vi- 
gilie pongano a sollevamento degli 
infelici , alla conservazione dell’ or- 
dine pubblico e alla comune utilità? 
Per le quali cose ciascuno , che un 
tal poco abbia senso di affetto e di 
riverenza alle virtù , non debbe la- 
sciarsi fuggire occasione di farsi in- 
nanzi all’ eminenza vostra con alcun 
segno , che possa manifestare que- 
sti sentimenti di ammirazione e di 
riconoscenza . E a noi editori de’ 
Clàssici Sacri' Italiani è parsa bella 
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occasione di significare all* eminenza, 
vostra 1’ animo nostro devoto la ri- 
stampa di questa opera di fra Dome- 
nico Cavalca , la quale , se pjer la 
santità delle scritture molto per se 
medesima si raccomanda , deve e- 
ziandio gradire all’ eminenza vostra 
per la bellezza e soavità della locu- 
zione , che è via facilissima ed uni- 
ca di far costrutto negli animi de* 
leggitori , e mostrare quei degni ef- 
fetti , che sono proposti a ciascuno 
scrittore . E qui colla maggiore rive- 
renza abbiamo l’onore di baciarle 1» 
sacra porpora . 



OLI EDITORI 
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AVVISO 

— * 


{Questa edizione dello Specchio di Croce 
si fa su quella di Roma del 1788. 

Le note appiè di pagina in carattere 
corsivo son quelle di cui parla Monsignor 
Bottari nella sua lettera proemiale alla 
predetta" edizion romana, qui pure stam- 
pata . 

Le note in. carattere non corsivo e se- 
guite da una M. sono del sig. Muzzi, e 
indicano diversa lezione d’ordinario pre- 
feribile al testo di Monsig. Bottari e trat- 
ta -da un’ edizione di Firenze del -1490 , 
di cui sarà fatto parola appiè del tomo 
terzo ed ultimo dell’ opera . 
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I « 

all illustrissimo 


SIC. SIC. PADRONE COLENDISSIMO 
IL SIGNOR \ 

ROSSO MARTINI 




Molte volte ho sentito alcuni valentuo- 
mini amatori della Toscana tersissima fa- 
vella , e particolarmente V. S. Illustrissi- 
ma, andarsi lagnando, che le pift, e dot- 
te opere del P. Domenico Cavalca sieno 
state così male, e così scorrettamente stam- 
pate, che chiunque si prese di ciò cura, 
sembra, piuttosto che darle alla luce, a- 
verle in una eterna oscurità sotterrate. 
Alla qual cosa peravventura avendo ri- 


guardo i vecchi Compilatori del Vocabola- 
rio della nostra sempre grande Accademia 
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della Crusca nell’ indice degli autori citati 
in esso Vocabolario ebbero a protestarsi di 
essersi valuti de’ testi a penna , perchè 
gli stampati sono assai scorretti ; il che 
non avendo avvertito Alessandro Tassoni , 
andò dietro alle stampe nelle sue Anno- 
tazioni al Vocabolario suddetto, o forse 
il fece per mancanza di copie scritte a 
mano . Alle predette querimonie di tanto 
in tanto io udiva aggiungere, che molto 
era da stupirsi , che fino ad ora non si 
fosse trovato veruno , che vedendole sì 
sconciamente stampate, vinto da compas- 
sione non le avesse coll’ aiuto de’ testi a 
penna ripulite , e corrette , e date in qual- 
che miglior forma alle stampe . Perciocché 
( dicevano ) non sono già quest’ opere in- 
feriori nè allo Specchio di Penitenza del 
Passavanti , che dall’ Infarinato , cioè dal 
Cav. Lionardo Salviati, fu in parte ri- 
dotto alla sua vera lezione : o degli Am- 
maestramenti degli Antichi , che incon- 
trarono 1’ istessa sorte per mezzo del Ri- 
fiorito , cioè dell’Abate Francesco Ridolfi * 


\ 
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Il qual benefizio fu fatto anche al Crescer j- 
%io da Bastiano de' Rossi : e alla Croni- 
ca di Ciò: Villani da Baccio Valori : al 
Novellino antico da • D. Vincenzio Boc- 
chini : alle Rime del M ontema^ni dall’A- 
bate Gio. Battista Casotti : a’ Fioretti di 
S. Francesco dal Senator Filippo Bonar- 
roti : alle Prosedi Dante , e del Boccac- 
cio dal Dottor Antommaria Biscioni , e 
ad altri libri si fatti da altri letterati . Io 
adunque e da queste voci , e da questi 
esempi stimolato ho intrapreso a pubbli- 
car nuovamente questi utilissimi Trattati 
del P. Cavalca , eccellenti non solo per 
la pulitezza della lingua nostra , che a 
ragione può vantarsi molta della sua ric- 
chezza avere in esse ripostq , ma anche 
pel fatto della dottrina soda , e profonda, 
con cui sono stati composti , e per una 
xnaravigliosa , e dolcissima unzione di Spi- 
rito Santo in essi generalmente sparsa ; 
avvegnaché di quella stagione fossero usi 
di scriver libri di devozione per lo più 
tiomini veramente dotti , e santi . £ per 
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dare a questo mio divisamento principio , 
mi son rifatto dal correggere primiera- 
mente , e di poi porre alla luce questo 
tersissimo Specchio di Croce , in cui o- 
gnuno (issando il guardo , e 1* attenzione 
potrà ornare l’anima sua delle più subli- 
mi virtù , non meno che lo stile delle piu 
vaghe, e leggiadre forme di parlare. Ed 
a questo fine mi son valuto di due testi 
a penna, scritti, per quanto appare dal 
carattere, nell’ aureo secolo, e felicissi- 
mo pel volgar nostro, i quali di presente 
son posseduti dal Senator Filippo Gua- 
dagni, gentilissimo, ed ornatissimo Cava- 
liere quant’ altri mai, il quale , mediante 
l’ interposizione di, V. S. Illustrissima , con 
somma benignità, e cortesia mi ha con- 
ceduto di potergli confrontare colle stam- 
pe . Questi furono , come ella sa , in an- 
tico di Piero di Simone del Nero nobi- 
le , ed erudito nostro cittadino , presso 
del quale uno ne cita il Cavaliere Lio - 
nardo Snlviuti nella tavola delle scrittu- 
re Toscane del miglio/ secolo collocata nel 
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cap. io. del iib. a. del volume primo de’ 
suoi bellissimi Avvertimenti sopra il De- 
camerone . Qualora mi è convenuto nello 
varie lezioni poste in piè della pagina va- 
lermi di quello , in cui si ravvisano più 
chiari i vestigi dell’ antichità , l’ho con- 
trassegnato con la lettera A . , e quando 
dell’ altro meno antico mi son servito, vi 
ho apposta la lettera B. Quando poi s’ in- 
contreranno delle varie lezioni senz’ alcun 
contrassegno , il che accade sovente , ciò 
viene a dire, che in amendue i testi si 
legge nella stessa guisa senza alcun diva- 
rio . E quantunque nella moltiplico ricer- 
ca , che io ho avuto occasione di faro 
dell’ opere scritte a mano degli antichi 
autori Toscani , abbia trovato per lo più 
tra loro diversissime le copie, il che ac- 
cadde ancora a quei valentuomini Depu- 
tati nel i5y3. alla correzione del Deca- 
merone , pure ciò non mi è intravvenuto 
in questi due testi dello Specchio di Cro- 
ce , i quali ho incontrati tra loro somi- 
gliantissimi . Non tutte le varie lezioni ho 
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poste in piè delle pagine ; anzi quasi tut- 
te le ho trasportate nel testo , notando 
sotto di esso qualche buona voce, che 
era nell’ antiche stampe, il che quantun- 
que sia accaduto di radissimo , pur 1 ’ ho 
accennata con un’ S., o qualcheduna de’ 
testi a penna suddetti , ma che forse, ben- 
ché ottima , a taluno sarebbe peravven- 
tura sembrata strana . Insomma nel cor- 
reggere questo bellissimo libretto mi so- 
no totalmente attenuto a quella norma, 
che i suddetti Deputati del 73. seguita- 
rono , e che poscia ci prescrisse il Saivinti 
medesimo là, dove parlando di vari (1) 
testi a penna lasciò scritto ; A niun di lo- 
ro si va dietro del tutto, ma da ciascu- 
no si prende il buono , e nel non buono 
si abbandona . E la ragione , che muove 
ad adoperare in cotal guisa , si è , perchè 
non si trova quasi verun testo di antico 
autore Toscano il quale non sia , come ho 
detto, dagli altri testi talmente diversa, 

(i) Libr. 1. cop. 6 . 
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che , anzi che una copia , non rassembri. 
una parafrasi della stessa opera , o faccia 
nascer sospetto , che 1’ autore medesimo 
lasciasse d’ una sola opera due copie dif- 
ferenti fra loro , e in diversa guisa diste- 
se , come del Decamerone essere addive- 
nuto si fecero a credere i Deputati, e die- 
tro ad essi il («) Cavalier Salviati ; la 
quale opinione tuttavia non mi posso in- 
durre a seguitare , conciossiachè si osser- 
vi ciò accadere quasi in ogni testo anti- 
co, sicché converrebbe dire, che ogui au- 
tore avesse le opere sue in due , o in tre , 
e forse in più maniere divisate , il che 
sembra impossibile a credersi . Se i Com- 
pilatori del Vocabolario della nostra Ac- 
cademia si sieno serviti di questi stessi 
testi, che furono di Piero del Nero , è 
malagevole a indovinare non ne facendo 
essi menzione alcuna ; ma senza fallo quel 
codice, che essi ebbero alle mani, se non 
fu l’ istesso , almeno era somigliantissime 

t • 

(i) Avveri. I. i. c. i. e 5. 
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a’ nostri , come per molti riscontri si pué 
conghietturare , i quali lunga cosa sareb- 
be , e peravventura noiosa lo andare qui 
annoverando. Veggasi l’esempio allegato 
alla voce s capitamento , e si osservi esse- 
re disteso nella stessa guisa appunto, che 
a c. 43. di questa nostra stampa si legge, 
dove che in altri testi , e in tutti gli stam- 
pati da me veduti, in vece di scapila - 
mento , si legge detrimento . Si potrà ve- 
dere ancora ciò, che hanno osservato ir» 
questo proposito nella Tavola delle abbre- 
viature degli Autori da essi citati i mo^ 
derni Compilatori"della presente impres- 
sione del suddetto Vocabolario. 

Moltissime poi sono le stampe di que-« 
st’ opera , e quantunque poco , o niun co- 
strutto sia da fare di esse, pur nòn è, 
che io non ne abbia fatta una diligente 
ricerca , e una minuta disamina . Primie-r 
ramente mi sono avvenuto in una stam- 
pa di Firenze in ottavo sepza nome di 
stampatore, e senza nota dell’anno, in 
cui fu fatta, benché chiaramente apparisca 
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èssere avanti al i 5 oo. Ella è per ogni 
conto scorrettissima * comeché in fine si 
leggano queste magnifiche parole : „ Im- 
j t presso in Firenze con somma diligentia 
jj correrti : Nella quale correptione non 
y, pocho habbiamo insudato, et affaticha- 
„ toci : Concio sia che di moltissime co— 
5 , pie, q vero exempli di questa utile o- 
,, peretta parte scripti in penna , et par- 
j, te impressi, nessuno nhabbiamo trova- 
,, to correcto ; ma tutti aequalmente in- 
„ correcti: Onde noi ( benché insufficienti) 
5, con quel poco sapere , che là natura ci 
„ ha porto , habbiamo transcorrendo di 
5, molti corropti , facto uno quasi corre- 
>, pto . Si che preghiamo li lectori di que- 
sta operetta da noi impressa se in epsa 
„ alcuna scorreptione troveranno, non ci 
debbino biasimare , se di quella non 
} , pocha faticha , che spesa cihabbiamo , 
„ laudare non ci vorranno . Solo in Dio 
j, regna perfezione 

Qual giudizio si debba fare di que- 
sta edizione V. S. Illustrissima il potrà 
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agevolmente raccogliere dalle enormi $ e 
stravaganti scorrezioni , che si ravvisano 
pelle parole qui sopra riportate . Simi- 
gliale ad essa è la stampa di questo 
Trattato fatta in Firenze nel i49°- in 4* 
Oltre queste due il P. Quieti f nell’ eru- 
ditissima sua opera intitolata : Scriptores 
Ordinis Praedicatorum recensiti etc. ne 
riporta alcune altre , cioè una fatta in 
Vinegia per Maestro cianfrino Bon di 
Monferrà nel i5i5. in 4- , che il detto 
Padre dice trovarsi in Parigi nella libre- 
ria de’ PP. Domenicani, e che egli crede 
erroneamente essere la seconda . L’ altra 
pure di Venezia del 1 543 . in 16. registra- 
ta nell’ Indice della libreria Barberina , 
alla qnale se ne possono aggiungere due 
altre del 1547 . e i55o. mentovate dal 
Cinclli nello sbozzo della Storia de’ let- 
terati Fiorentini . La terza parimente di 
Venczid per Francesco Lorenzini del i56a. 
in 16 . notata da Monsignor Fontanini 
nell’ appendice del Catalogo de’ libri del 
Cardinale Imperiali. Non mancò anche 
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Gabriello Giolito , tanto benemerito deV» 
l’ Italiane lettere, di ristampare quest’ e— 
legante, e devota operetta . Io ne ho una 
sua stampa di Venezia del i565. in 4' 
dedicata all’ Illustrissima , ed Eccellentis- 
sima Signora Margherita Paleologa Du- 
chessa di Mantova , a cui il medesimo di- 
ce di averla già altra volta dedicata , im- 
pressa in forma più piccola . Il medesimo 
P. Quietif fa menzione di un’ altra stampa 
dello stesso Giolito fatta in Venezia nel 
l568. in ottavo riveduta dal P. Francesco 
Tarvisitio Carmelitano , e che si conserva 
in S. Onorato di Parigi presso i PP. di S. 
Domenico . Questa è tutta la diligenza che 
mi è sembrato di dovere , e poter fare 
nella ristampa di questo Trattato, pro- 
mettendo tuttavia di farne alcun* altra di 
più, che dipoi mi ò sovvenuta, quando 
le altre opere di questo pio, ed elegante 
Scrittore verrò a pubblicare. Solamente al- 
cuna cosa mi resta a dire di questo valen- 
te maestro in divinità, e a dare di esso 
alcune notizie, che a V. S. Illustrissima 
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non sarà peravventura discaro il veder 
qui tutte insieme in brevi parole raccol- 
te , Per quel che riguarda la purità dello 
Stile me ne riporto interamente a quello, 
che ne dice il Cavalier Saivinti , solenne 
maestro in questa materia nel libro secon- 
do del primo volume de’ suoi utilissimi 
Avvertimenti qui addietro altra volta lo- 
dati., il quale dopo aver data contezza di 
molti purgatissimi Scrittori, che al buon 
tempo fiorirono di nostra favella , e spe- 
cialme.nte di Francesco da Buti famoso 
Cementatore di Dante , e dello stesso pae- 
se del Cavalca , soggiunge:' Par simil- 
mente di questo secolo , ma alquanto più 
pura la prosa di M. Domenico Cavalca 
dell’ Ordine de' Predicatori , di cid più 
opere spirituali sono eziandio in istampa . 
Egli vuole, ch’ei fiorisse tra il i3a&. e 
il i34o. cerne ci asserisce e negli Avver- 
timenti suddetti , e nella Prefazione al 
Uecamerone del Boccaccio da lui pubbli- 
cato , ove eziandio afferma , che 1’ opere 
di questo valentuomo furono divulgate 


Digitized by Google 



XXV 


prima del DeeamCrone medesimo , e prima 
ancora dello Specchio della vera Peniten- 
za finito , e dato fuori dal Padre Pussa- 
vanti nel i353. Molte, e varie souo le 
opere , che questo buon Religioso per u- 
tilità dell’ anime, e per gran dovizia del 
volgar nostro compilò , e sono lo Specchio 
Di Croce , il Pungilingua , i Trattati in- 
titolati Della Pazienza , Della Penitenza , 
La Disciplina spirituale , o degli spirituali 
(comesi legge nel P. Esciard ) Della Me- 
dicina del cuore, De’ vizi , e delle yirtù, 
I Frutti della lingua , e finalmente Delle 
trenta stoltizie, le quali tutte da i Com- 
pilatgii. del gran Vocabolario della Crusca 
sono frequentemente citate dentro la loro 
opera. L’ultimo di questi Trattati pare, 
che non sia stampato , poiché gli Acca- 
demici predetti il citano MS. presso il 
Senatore Alessandro Segni , dove che de- 
gli altri , oltre a’ testi a penna , ricorda- 
no anche le stampe. Ed il Cinelli stesso 
nel mentovato sbozzo della Storia de’ let- 
terati Fiorentini , e Toscani , dice , eli* 
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qtiesto Trattato era scritto a penna * e ai 
trovava in Firenze nello Spedale detto di 
Bonifazio, e che fu scritto nel 1879. con 
questo tìtolo : Trattato delle molte stol- 
tizie , che si commettono nelle battaglie 
spirituali . Ma oltre a queste compose an- 
cora l' Esposizione del Simbolo delli Apo - 
stoli , che vien citata nella Biblioteca di 
Corrado Gésnerò compendiata per Giosia 
Sinilero , e da esso , e da Jacopo Frisio 
accresciuta di molti autori , dove per er- 
rore è chiamato Dominicus Cavalea Pi - 
sanus . "Questa esposizione del Simbolo il 
Cinelli asserisce essere stampata in Vene- 
zia nel 1640. in ottavo, ma dal Gesnero 
medesimo, da Tommaso Hyde nell’Indi- 
ce della Biblioteca Bodleiana, e dal P * 
Quieti f si ha , che fu impressa in détta 
Città di Venezia nel l 55 o. Anzi questo 
stesso Padre dice * che prima era stata 
pubblicata nel i 5 oo. con questa intitola- 
zione : Esposizione del R. P. F. Domenico 
Cavalca da Vico Pisano etc. sopra il 
Credo , ovvero dodici articoli della Fede x 
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Libri due . Tradusse ancora in volgare 
F Epistola di ó\ Girolamo scritta alla ver- 
gine Eustochio , in cui tratta della vergi- 
nità . Il famoso Francesco Redi , che ne 
aveva due testi antichissimi , la cita nel- 
la terza annotazione al suo Ditirambo so- 
pra la voce Arianna. Eli’ è divisa in i3. 
capitoli , e di presente si conserva con 
tutti gli altri testi a penna di quel loda- 
tissimo letterato presso l’ Illustrissimo Si- 
gnor Bali Gregorio suo degnissimo nipo- 
te , ben noto a V. S. Illustrissima , e ce- 
lebre anch’ egli per pregio di buona let^ 
teratura , e di leggiadra poesia , come il 
testificano le sue opere . Questo volgariz^ 
zamento ha in fronte un prologo con la 
seguente col titolo : Qui comincia il pro- 
logo d' una Pistola , la quale frate Do-» 
meiuco Cavalca de' frati Predicatori , il 
quale era Pisano , la volgarizzò , perchè 
era valentissimo uomo . E forse anche al- 
cune altre delle sue Opere , e de’ suoi 
Trattati furono da esso traslatati da altre 
lingue, come si dirà altrove, e specialmente 
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quello de' Vizi , e delle Virtù, , elle si tro-a 
va in lingua Provenzale nella Biblioteca 
Vaticana al Codice 4799 - Il Padre Quieti f 
fa menzione d’ alcuni Buoi sermoni per le 
^Domeniche dell’ anno , e sopra i Santi * 
ma dice di non sapere, dove sieno o ms. » 
o stampati . Nè solamente fu valentuomo 
il nostro Cavalca nello scrivere in prò-» 
sa, ma fu anche di qualche rinomanza 
nel pregio della poesia , per quanto in 
quella rozza Stagione , ed incolta si pote- 
va sperare . Abbiamo di suo alcune Lau- 
di spirituali inserite tra quelle della Com-* 
pagnia de’ Bianchi , e un Servéntese nel 
Volume terzo de’ Comentari all ’ Isteria 
della Volgar Poesìa del Crescimbeni a 
car. 87. e molte più ne sono nella libre- 
ria Chigi Cod. 557. f. 146. mescolate con 
quelle del B. Iacopone da Todi . 

Della persona sua poco altro sappiamo, 
se non che fu Religioso dell’ Ordine de’ 

• Predicatori. Vi è chi il dice Pisano , echi 
da Vico Pisano, il che diede motivo al 
Crescimbeni di farne due persone diverse 
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nell’ Istoria qui addietro citata della Voi - 
gar Poesia , del che avvertito poscia si 
corresse ne i Comentari . Fu egli perav- 
■yentura indotto in simile eirore da Fra 
Antonio Senese detto comunemente il Lu- 
sitano , dal quale nel libro intitolato : 
Chronicon Fratrum Praedicatorum , e da 
altri , che hanno trattato degli Scrittori 
di quest’Ordine, é stato preso un simi- 
gliante sbaglip. Errarono essi anche nel 
nome , poiché chi lo chiama Cattalca , e 
chi Cataleo , o de’ Catalei , come anche 
nell’età, in cui visse, ponendolo alcuni 
fino nel ifi. secolo. Il P. Quieti f tante 
volte nominato il dice : professione Pisa- 
Tium , che io credo voler significare, ben- 
ché alquanto stranamente, esser egli sta- 
to professore nell’ Università di Pisa, la 
qual cosa viene asserita auche dal duel- 
li , che inoltre soggiunge essere egli sta- 
to assai perito in lingua Greca , ed aver 
traslatate da quella molte opere nel vol- 
gar nostro . Finalmente soggiungeremo qui, 
quanto troviamo scritto di questo pio, « 
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ciotto Padre nella Cronica scritta a mano 
del Convento di S. Caterina di Pisa del- 
r Ordine de’ Predicatori : Frater Do»cr- 
jcieus Cavalca a Vico Pisano sonde vi - 
xit , et sanctus habebatur , vita irrepre - 
hensibili ei testimonium perhibente . Fer - 
vcntissime , et frequentissime concionaba - 
tur et carcere clausis , et in nosocomiis 
iacentibus singulis diebus Dominicis . Ae- 
gros in urbe visitabat saepius , ac conso- 
ìabatur , et pauperibus necessaria procu - 
robot . Concionibus suis plures convertit 
meretrices , quas ad pudioam inductas vi - 
tam simul congregans , monaSterium San- 
ctae Marthae fundavit , ubi habitu ordi- 
nis induta'e aliquar.do sub cura nostra 
faere . Succedentibus autem temporibus 
Archiepiscopo sese suhdiderunt . Multos 
libros in Etruscam linguam transtulit , 
ut latine nescientibus prodesset , et mul- 
tos ipse eadem lingua edidit , inter quos 
hi recensentur : De paiientia : De disci- 
plina spiritualium : De bona , et mala 
lingua : Steculum Crucis : Da stultitia 
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spirìtualium. M ultis demum honorum o- 
perum manipulis in arcam JJomini del a - 
tis , dormititi in pace mense Novembri 
1342. Ad huius fan us efferendum tota 
civitas concurrit , praecipue pauperes , et 
offiicti , misericordis patris amissionetn 
crebris lamentis querentes . Puossi Veder© 
ancora ciò , che ne ha registrato nella 
Cronica della Provincia Romana Fra Se- 
rafino Razzi religioso dell’ Ordine mede- 
limo de’ Predicatori . Queste sono tutte 
quelle notizie , che ho potute raccogliere 
mi grande strettezza di tempo , e c^e ha 
saputo suggerirmi la scarsezza della mia 
memoria intorno al P. Domenico Caval- 
ca , degnissimo certamente di perpetua 
fama per le sue piissime, e purissime o- 
pere , e molto più per le sue sante azio- 
ni . Se 1 ’ occhio purgatissimo di V. S. Il-, 
lustrissima, e la singolare erudizione, di 
cui spezialmente in questa materia è in 
molta dovizia fornita , scorgesse alcuna 
«osa bisognosa di ammenda, o di aggiun- 
ta , la prego à compatirmi cortesemente „ 
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e ad additarmelo con quella gentilezza , 
che è di Lei propria, e della quale ia 
diverse occasioni ho provati sempre beni-, 
gnifsimi , ed utilissimi gli effetti , potendo 
ciò darmi grandissimo lume nella ristam- 
pa , che vado preparando degli altri trat- 
tati di questo medesimo Autore . Accetti 
V. S. Illustrissima questo pegno della no- 
stra vera , e leale amicizia , della quale 
gloriandomi sommamente , lio voluto pur 
testificarla in faccia al mondo, indiriz- 
zandole questa lettera, con cui prendo 
ancora occasione di ricordarmi con tutto 
l 5 ossequio 

DI V. S. ILLUSTRISSIMA 


Roma io. Febbraio 1788. 


Devotiss. Obbligatisi. Servitore 
Q. B. 
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IN NOME DEL PADRE, E DEE FIGLIUOLO, 

E DELLO SPIRITO SANTO . AMEN . 

. • * > V 

4 

' ( . ' " - 

_ QUESTO USUO SI CUI ASIA 

- ‘V ' . t . " * 

<• SPECCHIO DELLA CROCE 

compilato da frate Domenico Cavalca da 
Vico Pisano dell’ ordine di santo 
<• Domenico, uomo di santa vita. 



l^arra il santo Evangelio per somiglian- 
za , che uno Signore partendosi della sua 
città commise agli suoi servi certa pecu- 
nia , con la quale , e della quale facesso- 
no certo guadagno* E a uno (i) diede 
cinque talenti, all’altro tre, e all’altro 
uno. E disse a ciascheduno di loro, che 
guadagnassero, ed investissero gli talenti 
per infìno alla sua tornata. E ritornando, 
e ricercando la ragione degli suoi talenti 

te 

(i) dette. • 

T I 


/ 
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commessi , e domandando il guadagno , 
trovò , che quello servo , a cui avea com- 
messo uno talento , non avea guadagnato 
niente j onde il fece pigliare come servo 
inutile, e mettere in prigione tenebrosa. 
Questo Signore è Iddio : i servi sono gli 
uomini : e gli talenti commessi sono gli 
doni , e le grazie temporali , e spirituali , le 
quali Iddio dà , e (i). commette , a cui più, 
e a cui meno, secondo che gli pare. Ri- 
tornando richiede il guadagno degli talen- 
ti commessi , perocché Cristo , il quale si 
parti da noi salendo in cielo, ritornerà 
al giudicio, e (a) distintamente domanderà 
da ciascheduno il guadagno d’ogni bene, 
che gli fu commesso j e quello che trove- 
rà (3) inutile, farà mettere nella prigione 
dell’ inferno . Molto è dura questa senten- 
za , dove si dimostra , che non solamente 
chi fa male, ma eziandio chi non farà bene* 

v ' 

(») promette . M. 

(3) distrettamente richiederà . 

(3) inut ole . 
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sarà dannato . Ed in ciò si dimostra , olio 
ciascheduno di quello potere, e di quell® 
sapere, o d’ altro bene, che Iddio gli ha 
commesso , (i) debbe cercare guadagno 
spirituale, (a) Ciò adunque considerando^ 
avvengachè ra’ induca a negligenza jl mio 
poco sapere , e la mia imperfezione , h® 
pensato che, avvengach’io non possa di 
gran cosa quasi di molti talenti guada-* 
gnare, almeno del mio poco sapere quasi 
d’uno talento alcuna opera fare, non sot- 
tile , nè per grammatica, ma in volgare, 
acciocché alquanti devoti secolari, gli quali 
perchè sono idioti , e sona molto occupa- 
ti , non possono, secondo che desiderano, 
vacare, ed (3) attendere allo studio dell’o- 
razione , abbiano alcuno induttivo a de- 
vozione per questa opera. E questo sarà 
quasi uno. Specchio , ed un libro, nel qua- 
le brievemente, e leggiermente veggano, 
e leggano ogni perfezione . E perocché 

(*) de' procacciare . I (3) intendere . 

(5) acciò dunqua . J 
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Cristo è libro, e specchio d“ ogni perfe- 
zione, e ih Croce quasi come maestro in 
cattedra insegna, a qualunque vi guarda, 
ogni perfetta dottrina, e quasi in brieve 
contiene (i) perfettamente quello, che ci 
è bisogno d’ imparare , per materia di que- 
sto libro piglio la Croce , ponendo diver- 
se sentenze, considerazioni, e (a) simili- 
tudini secondo 1’ ordine degli infrascrit- 
ti capitoli , per gli quali il nostro affètto 
si possa infiammare , e 1’ intelletto illu- 
minare- Voglio adunque, che si chiami 
questo (a) libro lo Specchio della Croce. 
(4) E prego quelli , gli quali per que- 
sta opera sentiranno alcuno frutto , che 
preghino Iddio , che perdoni alla mia pre- 
sunzione , perocché dico quello , che non 
opero , e mostro per alcuna scienza quel- 
le cose , le quali io non ho per «espe- 
rienza . Ma poiché tacendo , e parlando 
temo di peccare, panni meglio , ovvero. 

(i) apertamente ** (a) libro Specchio . 

(a) sitnìglìanze . (4) e priego . 


4 
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meno male parlando fate frutto ad altrui, 
che tacendo non fare frutto «è a me, nè 
ad altri, e spero che per gli meriti , ed 
orazioni delle sante persone, le quali ne 
areranno frutto, si potrà alquanto allevia— 
re il mio difetto . E perchè questa opera 
ho (t) preso di fare solamente per alquan- 
ta secolari non letterati , e semplici, li qua* 
li non hanno grammatica, in sua utilita- 
rie "procedo semplicemente, curandomi più 
di dire utile , (a) che di dire bello. Onde 
io priego ciaschedun letterato , il quale 
ci trovasse alcuna autorità sposta mordi— 
natamente , o qualunque altro difetto , il 
quale si possa sostenere senza pericolo , 
pognamo eh’ egli il sapesse dire meglio 
di ine', che m’abbia un poco scusato; 
perocché scrivendo in volgare a gli uo- 
mini idioti ^ non mi pare necessità (3) di 

(1 ) impresa .- 1 (a> che bello . 

(3) d' intendere molto a ordini di pa- 
role 1 ma allegare iimplicetnente i libri e 
capìtoli, ..... 



6 


attendere molto a comporre , ed ordinare 
le mie parole , ed allegare sempre gli li- 
bri , e capitoli , onde sono tratte le dette 
scritte sentenze , avvengachè qnasi sem- 
pre (i) ponga il nome del Santo, il. quale 
allego . E se la midolla è buona , e le 
sentenze sono vere, della (a) scorza di 
fuori, e di parlare dipinto, e ordinato 
poco mi curo . , 

Compiuto è il prologo del detto libro , 
il quale si chiama lo Specchio della Cro- 
ce , compilato da frate Domenico Cavalca 
dell’Ordine di santo Domenico. 

CAPITOLO i. 

Come Dio. prese carne per liberare V uo» 
mo da tre difetti, nelli quali incorse per 

lo peccato . 

' 1 

Dopo lo peccato degli primi parenti ca- 
dendo 1* uomo di male in peggio perdè la 

(i) si ponga. 1 (a) crosta. 
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somiglianza di Dio . È come dice il Sal- 
mista, prese similitudine di bestia, peroc- 
ché -venendo l’uomo in oblivione di Dio, 
l’affetto si sparse all’ amore della vilissi- 
ma creatura , ed essendo 1’ intelletto oscu- 
rato perdette il conoscimento- di Dio, e 
di 6e medesimo , ed incorse per lo pecca- 
to in tre grandi difetti. 

In prima che si vendè al nemico , e fe- 
cesi servo, e debitore di morte eterna . 

Il secondo difetto si fu , che essendo 
libero , gli si fece servo , e debitore . 

Il terzo difetto si fu , che essendo im- 
mortale si fece mortale , e fu obbligato a 
morte eterna . 

Anche perdè , che già è detto , il lume 
dello intelletto , e disordinò 1’ affetto la- 
sciando il creatoré , e amando le creatu- 
re * Ma vedendo la pietà di Dio , che l’uo- 
mo continuamente peggiorava, volendo 
soccorrere alla natura umana, mandò il 
suo figliuolo ad incarnare , il quale ven- 
ne a togliere all’ uomo gli predetti difetti , 
e riformarlo. Adunque com*r redentore , 
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ed ancora come ricomperatone pagò mo- 
rendo il prezzo , ed il debito del nostro 
peccato; onde egli disse: Io venni a met- 
tere P anima mia , cioè la vita mil per la 
redenzione di molti . Ed ancora venne co* 
me luce ad illuminare il nostro (i) intel- 
letto, ecL a mostrare a noi la via della 
veritade . Onde disse: Io son lóce, io son 
via. Ed a Pilato disse: Io venni nel mon- 
do per predicare la veritade . Venne an- 
cora come medico per noi sanare, e co- 
me fuoco ad infiammare il nòstro affet*> 
to . (a) Onde disse : Io venni a mettere 
fuoco in terra, e voglio che si accenda. 
Quasi dica : Io venni a mettere il fuoco 
nel cuore dell’ uomo , che era terreno . 
Onde a ciò mostrare quelli due discepoli, 
a i quali Cristo apparve còme peregrino , 
dissono, quando Cristo fu da loro partito .* 
Or non ci ardeva il cuorb, quando que- 
sto peregrino ci parlava? Quasi dicano, 

-- •• , 

• (1) lo ntendimento , e 
(3) Onde t* disse-. w . * 
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le sue parole ci mettevano fuoco nel cuo- 
re . Ed a ciò mostrare mandò lo Spirito 
Santo sopra gli Apostoli in forma di fuo- 
co . Ed avvengachè leggermente potesse 
tutte le predette cose fare , non volle se 
non per via di Croce , e di morte , spar- 
gendo il suo sangue per pagare il debito 
del peccato. E mostrò per opera la via 
della perfezione , cioè della umiltà , della 
(t) carità, e della (a)* povertà, la quale 
Vivendo avea mostrata in parole, accioc- 
ché l’ Pomo vedendosi cosi amato fosse 
tratto ad amare con tutto il cuore tanto, 
e tale benefattore . Onde quando disse : 
Io venni a mettere fuoco, e voglio si ac- 
cenda £ soggiunse, e disse: lo mi sono a 
battezzare d’ uno battesimo , e honne vo- 
glia , cioè, dice il Beda, del battesimo 
% del sangue, che isparse , per lo quale s’ac- 
cende in noi lo fuoco dell’ amore, e que- 
sto (3) appare nell’ Evangelio di santo 

(1) Caritade. | (a) Povertade . 

(3) parve che egli dicesse . . 0 
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Giovanni , quando disse : Se io sarò esal— 
tato sopra la terra , , cipè crocifisso , io 
trarrò a me ogni cosa. Dice santo Ago- 
stino , che per ogni cosa s’ intende lo spi- 
rito , e 1’ anima dell’ uomo', il quale par- 
tecipa con ogni cosa , per So quale fu fat- 
to ogni cosa . Quasi dica , questa mia esal- 
tazione , cioè questa .Croce , nella quale 
aarò (x) esaltato, ed elevato da terra, (a) 
sarà una cosa sì efficace, e di tanta vir- 
tude, che io trarrò a me il cuore dell’ uo- 
mo con ogni sua potenza , e con ogni suo. 
movimento . Cioè trarrò io intellètto , che 
abbia che pensare : Iq affetto , che sia trat- 
to puramente a me amare : e la memo- 
ria (3), che mai non mi possa dimentica- 
le . E prima veggiamo dell’ affetto , com3 
è tratto Con ogni suo movimento per la 
virtude della Croce . Il . nostro affetto ha 
principalmente sei movimenti , cioè amore , 
odio , dolore , gaudio , timore , e Speranza . 

(r) levato. { (a) fia . 

(3) che mai me non possa . 


Digitized by Google 



\ 


li 

Infima adunque veggiamo , come il cuore 
è tratto ad amore per la virtude della 
Croce . 


CAPITOLO II. 

> 

Come Cristo (i) in la Croce trae, ed 
ordina il nostro amore t e come il suo 
amore pare di grazia . 


Imperocché il cuore dell’ uomo è tanto 
altiero , e nobile , che mai a perfetto amo- 
re non si può trarre per (a) altro modo , 
che per amore, (3) e imperò volendo Id- 
dio a se (4) trarre, gli mostrò un altro 
segno di maggiore amore , che mostrare si 
potesse , quando per lui morì . Onde es- 
so dice : Maggiore amore non ha 1 ’ uomo , 

(1) in croce . 

(3) altro che per. 

(3) manca imperò . 

(4) trarre , si gli mostrò segno. 
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che (i) ponere la vita per 1’ amico suo . 
Ancora perchè il cuore dell’ uomo era 
molto unito per amore alle creature, ac- 
ciocché (a) rimovere, e dividere se ne po- 
tesse, fu bisogno, e convenevole, che gli 
fusse mostrato tanto amore dal Creatore , 
quanto non trovava in niuna creatura. 

V r 

Onde dice santo Bernardo, che Iddio volle 
per morte di Croce mostrale l’amore, che 
egli aveva all’ uomo, acciocché l’uomo co- 
noscendo la ismisuranza dell’amore di Dio* 
e la vanità dell’ amore dell’uomo , la quale 
non ama se nou (3) per propria utilitade, 
fusse costretto, e tratto all’ amore di Dio, 
lasciando l’amor vano del mondo , e d o- 
gui altra creatura. E però se Iddio aves- 
se ricomperato 1’ uomo per altro modo più 
leggieri , già non era 1’ uomo tratto ad 
amore perfetto, perchè non avercbbe a- 
mato Iddio di puro amore d’amicizia, ma 

(1) porre. 

( 2 ) dividere , e partire . 

(3 ) per più utilità . 
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per rispetto della propria utilitarie, come 
amava 1* altre creature , dalle quali rice- 
veva beneficio, e utilitade; e come le be- 
stie, che amano, e riconoscono gli suoi 
benefattori . Volendo adunque Iddio per 
questo suo amore così smisurato , e puro 
trarre 1’ uomo , e insegnargli amare , cioè ’ 
che guardasse più 1* affetto del benefatto- 
re che all’ effetto del beneficio ; e peroc- 
ché lo” amore di Cristo a noi è forma , ed 
cssempio dell’ amore , che noi dobbiamo 
avere a lui , reggiamo le condizioni di 
questo suo 'amore, acciocché noi sappia- 
mo, come ci conviene, (i) amare lui ì Pos- 
siamo adunque dire, che P amore di Cri- 
sto ha quattro condizioni eccellenti ; cioè 
che è grato , puro , (a) utile , e forte . Pri- 
ma dico, che è grato, cioè che ci ama 
per grazia, e non per debito. Non ave- 
va Iddio ricevuto dall’ uomo altro che of- 
fese, e per questo l’uomo non aveva me- 
ritato se non ira j e però il suo amore ù 


(i) riamare . 


I (a) utele . 



t ' , 

da reputare maggiore , perocché ama gl’ i- 
nimici . E di questo dice santo Paulo qua- 
si maravigliandosi : Essendo tioi ancora 
suoi inimici siamo reconciliati a Dio per 
1’ amore , e per la morte del suo figliuo- 
lo . E ancora dice : Non per le opere del- 
la giustizia , che noi facemmo , ma solo 
per la sua misericordia ci ha fatti salvi . 
(t) 0 ammirabile, ed umile carità di Dio, 
che avendo l’ uomo guerra con Dio per 
lo peccato, nè umiliandosi, nè curandosi 
di tornare a pace , Iddio Padre si umiliò 
a domandare, e richiedere (s) prima pa- 
ce , che 1’ uomo , come se questa guerra 
(3) tornasse in danno a lui, e quasi co- 
me se Iddio avesse il torto, e fusse debi- 
tore ! Venne adunque Iddio ad umiliarsi 
all’ uomo , ed esser morto dall’ uomo per 
essere in pace con lui. Onde, poiché egli 
fu morto , mandò san Paolo come suo* am- 
basciatore a bandire la pace. E però dice 


(1) mirabile . 

( 3 ) pace coll’uomo. 


(3) fosse dannosa. 
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nella sua (i) epìstola: Io sono legato, e 
messo (3) di Cristo , e pregovi da sua par- 
te ,• che facciate pace con lui , perocché 
egli ha voluto morire per lo 'peccato , ed 
ha satisfatto per farci giusti , e vuole, che 
<li questa guerra sia pace. E in un’altra 
epistola dice: Egli è nostra pace, e hac- 
ei pacificati col padre, e partita la nimi- 
stà , eh’ era tra Dio , e l’ uomo per Io 
spargimento del sangue suo. prezioso . E 
però santo Giovanni Evangelista con gran- 
de amore grida, e dice: In ciò si mostra 
la carità di Dio , che in prima ci ha ama- 
ti, non essendo da noi amato. E in un 
altro luogo dice : Vedete, che grande ca- 
rità ci mostrata Dio , che eravamo ini- 
mici , e liacci fatti suoi figlinoli. E san 
Paolo parlando della carità di Dio dice (3), 
che troppo è smisurata , e grapd.e , in 

e ♦ ■ \ , 

4 *) pistola . 

(*) da Cristo e pregavi, e richieggovi . 

(3) che è troppa cioè eh* è ismisumta 
intanto che ’l cuore non la può pensare . 
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tanto ehc il cuore non lo può pensare . 
Onde dice: Per la troppa carità , per la 
quale ‘Iddio ci ha amati y sì ci ha dato il 
suo figliuolo , il quale per la morte sua 
ha dato a noi vita . Di questo parla san- 
to Gregorio, e dice: ó inestimabile cari» 
tà , e amore di Dio , che ha dato il Bu- 
gliuolo per ricomperare il servo . E santo 
Bernardo dice : 0 uomo villano che non 
ami Iddio, or ti vergogna di non amar- 
lo, (r) il quale tanto amò> te-. 

' . ' % 

CAPITOLO IH. 

Come V amore di Cristo è puro , cioè 
che ci ama senza rispetto di propria 
utilità de . 

■ '» ••••*' 

La seconda nobile condizione dello amo-* 
re d’ Iddio si è , eh’ è puro , cioè che non 
solamente ùon ci ama per (a) beneficio 

(i) lo quale tanta } amo« te. 

(a) servigio 
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ricevuto , ma eziandio non guarda (*) « 
beneficio, che possa ricevere, nè a dilet* 
to i che di noi, e in noi possa trovare j 
che se egli potasse ricevere -(a) utilitade , 
o più diletto, (3) che in prima si aves- 
se , già non sarebbe Iddio perfetto , nè 
beato . E però dice il Salmista : Tu se’ lo 
Dio mio , il quale non hai bisogno di no- 
stro bene . E ciò volle Cristo dare ad in- 
tendere a’ discepoli , quando disse : Poi- 
ché arete fatto ciò , che io v’ ho coman- 
dato , dite servi inutili siamo , Quasi di- 
ca : d’ ogni bene, che voi fate, a me noi* 
torna (4) utilitade . Onde chi bene consi- 
dera tutti gli comandamenti di Dio , Id- 
dio non ci comanda , nè non ci vieta nul- 
la per se , ma per noi . Perocché come 
dice santo Gregorio , a Dio il nostro ma- 
le non nuoce , e il bene non gli giova . 
E però fu detto di Iob da un suo amico, 
il quale si credeva , che Iob per le grandi 


(j) a servigio. 
(a) utolìtà. 


(3) che prima. 

(4) utolìtà. 



adversitadi mormorasse contra Dio : Se tu 
farai bene, che gli («) gioverai ? e se tu 
farai male , che gli nocerai ? Quasi dica : 
niente gli doni facendo bene, e facendo 
male niente gli nuoci. E però soggiunge, 
e dice : AH’ uomo giova , e nuoce la ma- 
lizia , e la bontade propria . Questo anco- 
ra ci mostra Cristo , quando essendosi par- 
titi da lui alquanti discepoli , disse a quel- 
li , che erano rimasi: E voi voletevi par- 
tire ? Quasi dica : chi se nc vuole anda- 
re , guardi pur (a) al suo acconcio , pe- 
rocché il vostro stare non (s) m’ è prò, 
né il vostro partire non è danno. Tut- 
to il contrario è dell’ amore (4) dell’ uo- 
mo, che non si trova, chi ami, se non 
per propria ntilitadc . Onde veggiamo , che 
( 5 ) né il marito la moglie , nè la moglie 
il marito; nè il padre il figliuolo: nè il 

(1) donerai. r . (3 ) m’ è utile . 

(a) al fatto suo . (4) del mondo . 

(5) ne marito , moglie , ne moglie ma- 
rito eie. 
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figliuolo il padre non ama , se non quan- 
to gli torna onore , o altra utilitade , o 
consolazione, o diletto* E però (i) niuno 
creda per gli suoi meriti avere paradi- 
so, cioè per servigio che faccia ' a Dio , 
perocché Dio non corona gli -Santi per 
servizio ricevuto, ma per sola grazia. On- 
de dice il Salmista : Egli ci corona (a) per 
misericordia . E però dice S. Agostino , 
che di grazia è, che noi bene operiamo, 
e per grazia saremo coronati . Che come 
dice santo Paolo: Non sono condegne le 
passione di questa vita alla gloria , che 
Iddio ci darà. E però dice santo Gidvan- 
ni nell* Apocalissi :* Io vidi che gli Santi 
coronati si levavano le corone, (3) e le 
ponevano alli piedi del Signore , che se- 
deva ; (4) a significare, che da lui senza 
lor merito avieno quelle corone, e quella 

(1) nullo . 

(a) di misèricordla . 

(3) « poneaìls intorno o’ piedi . 

(4) a figura ". ' 

•• • 
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gloria , la qual Grigio ci meritò per la sua , 
santa passione . E in ciò fu il suo amore 
puro, che morì per darci, e metterci nel- 
la sua beatitudine} che egli per se 1 a-* 
rebbe avuta, ed avea sanza essere cro- 
cifisso. E però grande villania-, e grand* 
ingiuria è a Dio del lassare di non amar- 
lo, che ama noi cosi puramente per no- 
stra , e non per sua utilitade ; e amare 
le creature , che non ci possono , nè san- 
no amare , 1’ amistà delle quali ci torna a 
danno , e amare gli uomini , gli quali non 
amano se non per propria utilitade . 

CAPITOLO IT. 

Come V amore , che Cristo ci mostrò itL 
Croce t è utile : e come elesse il piti con- 
venevole modo per tratte V uomo a se. 

■ \ 

La terza condizione delPamore di Cristo 
ìn Croce si è , che è utile . Della utilitade , 
«ho Cristo per suo amore ci mostrò in 


Digitized by Google 



BX 


croce , è detto nel primo capitolo , dove 
ai dice , che venne a morire per illumi- 
narci , e per ricomperarci , e per infiam- 
marci, e generalmente in tutto questo li- 
bro ne diremo . Ma perchè, come dice 
san Paolo , questo Cristo crocifisso è alli 
Giudei scandalo , (r) alli Gentili pare stol- 
tizia , e’ dicono, che fu grande (a) paz- 
zia, quello ch’egli potea fare leggermen- 
te , fare morendo ; e che ogni utilitade , 
che noi diciatti#, che abbiamo per la sua 
morte, dicono, che poteva fare con sola 
la volontà . Veggiamo adunque, come que- 
sto modo fu più convenevole , e più effi- 
cace , che niuno altro modo . Dobbiamo 
sapere , come dice santo Anseimo , che 
Iddio fece 1’ nomo per dargli beatitudine 
perfetta, (3) e lo fece ragionevole, e giu- 
sto . Fecelo ragionevole, acciocché cono- 
scesse il bene, al quale era creato: giu- 
sto, perchè 1’ amasse , e amandolo Io 
• , v , . 

(*) alle genti. | .(a) stultizia . 

(3) il fece razionale e fella giusto . 


I 
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ricevesse , quando piacesse a lui , cioè a 
Dio . Fu fatto adunque 1 * uomo per esse- 
re beato , e secondo che alcuni Santi di- 
cono , per avere la gloria , della quale gli 
Angeli caddono . L’uomo cadè per lo pec- 
cato , e fecesi degno non di beatitudine , 
ma d’ inferno . Ma perchè si conveniva 
alla immutabile volontà di Dio di (i) for- 
nire il ifrimo buono proponimento, cioè 
> di beatificare 1’ uomo , fu convenevole , 
che .l’uomo fusse restituito a grazia, e 
che l’ira di Dio, che avea cacciatoi’ uo- 
mo , non fusse eterna , avvengachè 1’ uo- 
mo non ne fosse degno . E pero dice Da- 
vid profeta orando, e confortandosi del- 
la bontade di Dio : Or non diventerà que- 
sto nostro Iddio un poco placato verso 
dell’ uomo ? (a) Ora sarà la sua ira eter- 
na, (3) e la sua misericordia ritorna d’o- 
gni tempo ? Quasi dica , anzi si conviene, 

(1) compiere. | (a) Or fia . 

(3) e tornaci la sua misericordia d' 0- 
gni tempo . 
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che Iddio si reconcili , e perdoni all’ uo- 
mo . Onde poiché venne il tempo della 
grazia , la quale santo Paolo ehiama tem- 
po di plenitudine secondo la ordinazione 
di Ilio, volle , che 1’ uomo fosse restituito . 
Ma non si conveniva alla divina giusti- 
zia , che questo permettesse senza satisfa- 
zione dell’ uomo . L’ uomo per se mede- 
simo satisfare non poteva j per^qphè non 
poteva fare cosa a Dio , nè patire per 
Dio , che npn fosse tenuto di fare , e di 
patire ( 1 ) senza ciò ; perocché per lo pecca- 
to commesso er^ obbligato a patire sempre 
ogni male . E non fu però liberato dallo 
obbedire a Dio in ciò , che potesse . Non 
poteva adunque satisfare specialmente : pe- 
rocché la offesa era infinita contra a Dio, 
che è bene infinito . Ancora si conveniva 
perfettamente a satisfare ; che come P uo- 
mo perdendo la battaglia col diavolo fq- 
ce disonore a Dio , il quale l’ avea armato 
di grazia, (a) e postolo alla battaglia j cosi 
(1) sanza ogni ciò . 

(a) e posto alla battaglia. 
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vincendo il diavolo onorasse Iddio . Ma 
ciò lare non poteva, perocché troppo era 
indebolito, ed era caduto sotto la (i) ser- 
vitù del peccato , e del nemico . Ecco a- 
dunque la boutade di Dio vuole , che l’ uo- 
mo sia restituito (a) alla grazia : la giu- 
stizia vuole, che 1 ’ uomo satisfaccia . L’uo- 
mo non può satisfare per le predette co- 
se, perchè (3) ninno se ne trova tanto 
giusto , e senza peccato , che potesse sa- 
tisfare per tutti i peccatori . Se tu dicessi : 
se avesse Iddio mandato un Angelo, ov- 
vero fatto un uomo innocente, che non 
fusse stato della schiatta di Adamo a fa- 
re questa satisfazione ? Rispondo , che non 
bastava, e non gli conveniva; perocché 
si convenia, che colui, che peccò, colui 
sodisfacesse. Onde se Angelo, o uomo, 
che non fosse tratto da Adam , avesse 
mandato a satisfare, non era vera, nè 
perfetta satisfazione , perocché 1’ uomo , 

(1) servitudin 9. | (a) a gratin * 

(3) nullo . I 
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che aveva peccato , non satisfaceva in pro- 
pria natura, con la quale avea peccato. 
E poniamo, che alt^o uomo, o Angelo 
avesse potuto satisfare , e ricomperare 1* uo- 
mo , sì ne seguitava a questa inconvenien- 
za , che P uomo sarebbe rimaso servo di 
quello uomo, o di quello Angelo, che 
V avesse ricomperato, e sarebbe servo d’ al- 
tri, che di Dio, o tenuto di amore d’al- 
tro che di Dio , cioè di qiiello , per eui 
fosse ricomperato . Onde non sarebbe» re- 
stituito a quella medesima dignitade , che 
avea prima, che peccasse, che prima non 
era servo se non di Dio , il quale dovea a- 
mare con tutto il cuore senza altro compa- 
gno. Nè uomo adunque, nè altra creatura 
potea satisfare -, e pur P uomo era tenuto , 
ed obbligato di satisfare. Venne adunque 
il fìgliuol di Dio , e prese carne .umana 
dalla Vergine Maria, tratta di carne pec- 
catrice (i) della stirpe d’Adamo, e fecesi 
nostro fratello , e morì in Croce per tutta 


(x) schiatta 3? Adamo* 



1’ umana generazione : cioè per quelli che 
sono passati , e per. quelli che sono al pre*- 
sente, e per quelli che sono avvenire, i 
quali tutti speravano in lui. In quanto 
uomo satisfece sostenendo morte , e in 
quanto Iddio potette fare questa satisfa— 
zione , la quale uomo puro fare non po- 
tea . E che la sua morte fusse in nostra 
redenzione, possiamo vedere per (i) que- 
sto modo . La morte venne nel mondo per 
lo peccato , siccome dice san Paolo ; onde 
se ’l primo uomo non avesse peccato , non 
sarebbe morto Cristo ; adunque quello , il 
quale era senza peccato , non doveva mo- 
rire per debito . E perocché predicando la 
verità di Dio , e difendendo la giustizia 
fu crocifisso , e sostenne morte , la quale 
non avea meritato ; convenivasi alla giu- 
stizia di Dio , che questa morte tanto a- 
cerbissima , e questo bene , e questa ob- 
hedienzia fusse remunerata . Ma perchè 
Cristo figliuol di Dio , in quanto Iddio , 

(i) questa ragione. 
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non poteva piti crescere , nè ricevere me- 
dito , Iddio padre il merito della passione 
del suo figliuolo per Ai pregili di Cristo 
dette all’umana natura . Sicché Cristo so- 
stenendo morte indebita liberò l’ uomo da 
morte debita . E Iddio padre per la ob- 
bedienza di Cristo , che si fece nostro fra- 
tello, perdonò all’ uomo la (i) obbedien- 
za , e ogni peccato . Onde san Paolo di- 
ce , che se per lo peccato di Adamo tut- 
ta 1* umana generazione contrasse macu- 
la di peccato, molto maggiormente per 
la giustizia, e per la obbedienzia di Cri- 
sto quelli , che in lui sperano , e lui 
seguitano , saranno giustificati ; perocché 
di più efficacia è la giustizia di Cristo , 
che il peccato di Adorno . Onde per que- 
sto modo meritò ‘Cristo a noi vita eter- 
na . Egli pei- se cosi era beato , e glorio- 
so , e esaltato senza essere Crocifisso , co- 
me poi quando fu crocifisso; perocché era 
perfettissimo infino al giorno della sua 

(i) inobbedienzia . M. 
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concezione , e sempre era beato per la tì- 
ntone della divinità con Dio padre . E pe- 
rocché per questo modo Iddio volle 1* uomo 
ricomperare, più dee essere l’uomo tratto 
ad amarlo sinceramente , come è detto di 
«opra . Ancora per illuminare 1’ uomo , e 
mostrargli la via della salute fu più con- 
venevole , e più efficace 'modo questo del- 
la incarnazione e della morte di Cristo, 
elle nessuno altro ; perocché se non aves- 
se avuto carne misera, e mortale, non ci 
darebbe essempio, e se ci predicasse la pa- 
zienza , e la umiltade, e le altre virtudi, 
e non ce ne avesse dato esempio per ope- 
ra , diremmo : questo Cristo potette parla- 
re a sicurtade , perocché non sentì le mi- 
serie nostre, e non temette di morire. E 
però* fu bisogno , come dice san Paolo , che 
Cristo si assomigliasse in tutto alli suoi 
fratelli , ricevendo in s« ogni nostra mi- 
seria, e passibilità, acciocché l’uomo per 
suo essempio disprezzasse pene* e morte 
per amore della virtude . E come Cri- 
sto venisse per nostro essempio dimostra 
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sant’Agostino , c dice: Li superbi figliuoli 
di Adamo cercavano lo, ricchezze , Cristo 
▼enne , ed elesse povertà : desideravano 
onore , e Cristo Io fuggi : desideravano di- 
letto di moglie, e di figliuoli. Cristo eles- 
se virginitade . Fuggivano li uomini le in- 
giurie, e Cristo ne volle sostenere molte : 
temevano gli uomini morte , e spezialmen- 
te vergognosa , e Cristo elesse morte di 
Croce tanto vituperosa : e generalmente 
tutte le cose, che l’uomo desiderava, e 
desiderando peccava, Qristo le fuggi, • 
fuggendo mostrò, che erano (i) cose di 
▼iltade . E tutte le cose, che l’uomo fug- 
giva, e volendole fuggire peccava , Cristo 
elesse per se , e mostrò , che erano buone, 
e conciossiacosaché Cristo fusse sapien- 
za di Dio, noor^potè avere ignoranza del- 
le cose buone , % delle rie . Adunque tut- 
to il nostro peccato sta in fuggire quel- 
le cose, che Cristo elesse per se, o in 
eleggere per noi quelle cose, che Cristo 
fuggì. Onde tutta la sua vita iu terra, 

• (i) vili. - ' . 
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secondo l’umanità che prese, fu disciplina, 
e regola de’ nostri costumi . Ecco adun- 
que che Iddio per ricomperare , illumina- 
re, ed infiammare l’uomo, elesse il più 
convenevole, ed efficace modo, che esse- 
re potesse , cioè di morire in Croce . A— 
dunque poniamo , che questo Cristo cro- 
cifisso sia scandalo alli Giudei, (i) ed alli 
Gentili stoltizia, a noi ( come dice S. Pao- 
lo ) veri Cristiani debbe essere virtude , 
e sapienza . Onde esso S. Paolo parlando 
di Cristo dice cosi, che Cristo è reden- 
tore , e mandato da Dio., acciocché sia 
nostra giustizia, e pace, e nostra santi- 
tà , e redenzione . E per questo modo si 
mostra 1’ amore, e la utilitade della Cro- 
ce , e la convenienza della incarnazione, 
e morte di Cristo; non per sua necessità, 
che costringesse lui, ma (a) più per mo- 
strare a noi la sua ardente carità . Onde 
le predette ragioni , dice S. Anseimo., mo^ 
strano a noi , che non per necessitade Id- 
dio cosi facesse , ma solamente per carità. 

(i) e alle genti -paia. | (a) ma per. M; 
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Questo fu il più convenevole modo per 
trarre l’uomo, perciocché così era Iddio 
buono, beato, e glorioso dannandoci, co- 
rno salvandoci . . t , 

CAPITOLO v. 

Come lo amore di Critto a noi fu forte* 
alto , profondo , lungo , e lato . 

La quarta condizione dello amore di Cri- 
sto si è , che fu forte , perseverante , ed 
invincibile . E però dice S. Agostino : Cri- 
sto per nostro amore non (i) temette gli 
Giudei armati , feroci , ed ingiusti , nè gli 
ministri crudeli , nè la, corona delle spi- 
ne , nè la vergogna d’ essere spogliato, nè 
I’ amaritudine del beveraggio , nè la de- 
risione, nè la croce, nè la lancia, nè pe- 
na, nè morte ingiusta. Lo amore del mondo 
•i vince, ed (s) annulla per ingratitudine 

(i) temeo. f (a) si spegne . 
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dello amato, o per molta pena, e dan- 
no di quello, che ama . Onde veg^mo, 
che se l’uomo ama, o serve a persona^ 
che non gli paia , che riconosca il ser- 
vizio , e facciasene beffe , 1’ uomo si tur- 
ba e scandalizzasene , e provocasi ad o- 
dio contro a colui, che prima amava. EJ 
se servendo ancora all’ amico *uo l’ uomo 
si trova in danno, e vergogna, o altro 
pericolo, cessa l’ uomo di servire , e dice , 
che non vuole , che così caro gli costi 1’ a- 
mistà . Ma lo amore di Cristo fu sì forte r 
che non si ruppe, e (i) non si annullò 
nè per sua pena , nè per nostra ingrati- 
tudine . E di ciò dice santo Bernardo: O 
propiziatore , o agnello benigno , tu vai 
ad essere immolato , e crocifisso per gli uo- 
mini , che non se ne curavano, e (a) an- 
zi t’ hanno abbandonato , e lasciato solo» 
Non ti seguitò Pietro , il quale diceva , 
che era apparecchiato di morire con te- 
co. Non ti seguitò Tommaso, che diceva 

(i) non si spezzò. I (a) anti. 
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agli altri Apostoli: Andiamo, e moriamo 
con ini , Il tuo diletto discepolo fuggi , p 
lasciò 'il mantello per paura . Tutti fuggi- 
rono , e tu solo rimanesti, agnello in (i) 
fra i lupi, Innocente in fra i peccatori, 
ed inimici capitali, (a) Grande "fu la for- 
tezza-di Cristo nello amore , che sapeva, 
che Giuda lo doveva tradire, e si lo fe- 
ce suo apostolo,, e nutrioollo-, e chiamol- 
lo suo amico, eziandio quando lo tradì, 
e venne con la turba a pigliarlo . Di que- 
sta vendita, che Giuda fece', dice uno 
Santo : Consideriamo ehi è venduto , e da 
cui, e quanto, e come, e per cui; (3) e 
perohè è venduto.colui , il cui prezzo non 
si può (4) stimare , li maestro si è vendu- 
to dal discepolo , il Signore dai servo , il 

(i) fra* lupi. 

(a) Grande fu la fortezza della morta 
di Gristo . .... 

(3) lo impuziali}*, e quegli thè non 
si puote stimare è venduto: il maestro 
dal discepolo * * -, ! (4) estimare. ' 

r i 
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padre dal figlinolo; per quanto prèzzo ? 
per trenta danari. Oh come è dato per 
vile prezzo, colui , che tanto vale : oh come 
si è tenuto a- vile colui, che noi ha cari: 
oh come è venduto u grande tradimento, 
e col bascio sotto spezie d’ amistà , ed è 
venduto per noi ricomperare da morte 
eterna , ed è venduto per avarizia , ed è 
venduto,, perchè predicava la giustizia , 
ed è venduto, come l’agnello a i lupi, 
ed il giusto agli iniqui ! Oh come a cru- 
deli mercadanti , oh come dara , e prezio- 
sa mercadanzia ! Grande fu adunque la 
fortezza dello amor di Cristo vedendosi 
così trattare , ed esser sempre fervente 
nello amore , rendendo bene per malo . 
Onde quando venne la turba , e disse , 
cjie cercavano Gesù Nazzareno , ed ei 
disse : Se voi cercate me , lasciate andare 
costoro , cioè gli Apostoli . Ed a quel 
punto, che gli Apostoli lo abbandonaro- 
no, sipgolarmente (i) Cristo curò di loro. 

' . , ' -a.. 1 ; -y. 

(i) Cristo di loro tlbe gronde cura ^ , 
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Delli suoi dolori , e pene , e delle vergo- 
gne, le quali dovevano rompere, e spez- 
iare il suo amore, come in (i) tutte fu 
forte, diremo nel suo luogo. Della (a) 
fortezza di Cristo dice S. Bernardo: Oh 
ammirabile cosa , oh amor forte ! li Giu—, 
dei gridavano : crucifige crucifige , e Cri- 
sto gridava : Padre perdona loro . Di que- 
sta carità così forte si dice nella Canti- 
ca : Le molte acque non poterono spegne- 
re la carità . Le molte acque sono le mol- 
te tribolazioni , le quali non poterono (3) 
spengere la carità di Cristo j perocché nò 
per molte sue fatiche, nè pene, nè vergo- 
gne , nè per nostra molta malizia , ed in- 
gratitudine non lasciò* di amarci , e di mo- 
rire per noi . Possiamo adunque dire , eh» 
la carità di Cristo fu alta, e profonda : 
fu lunga, e lata, secondo che dice san- 
to Paola: fu alta in tanto, che ninne 

(1) tutto fue forte. t 

(a) fortezza dell’ amore di Cristo-. M. 

(l) spegnere. M. 
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intelletto la può comprendere , e però si 
chiama eccesso, e -pazzia onde quando 
Cristo si trasfigurò in sol monte v dice lor 
Evangelio , che apparve Moise , ed Elia 
con lui , e parlavamo dello eccesso , che 
jloveva fare in Gerusalem : cioè (i) del 
- Jjgranrle, e smisurato amore, che doveva 
mostrare (3). morendo in Croce in Gero- 
Salem . Ed è detto eccesso , perchè ecce- 
de ogni altezza d’intellètto angelico, ed 
umano . Fu profonda , perchè Iddio si u- 
miliò a tanta bassezza di prendere carne 
umana, e misera, e morire con tanta pe- 
na , e con tanta vergogna . (3) Di questa 
profonditade parla santo Leone papa , e 
dice: Salva la proprictade della divina, e 

delia umana sostanza , la maestade divina 

* », 

si umilia, e la virtude s’inferma, e lo 
immortale diventa uomo mortale , ed è 

congiunto Iddio, e uomo in una persona. 

/ '• ' 

(1) dell' cxcessiva . 
ì(a) morendo per noi. 

(3) Di questo dice Santo Leo Papa . 
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Che se non fusse vero Iddio , non ci da- 
rebbe rimèdio t e se non fusse vero uo- 
mo , non ci darebbe essempio . Di questa 
umiltà dice santo Paolo : Esinanio se me- 
desimo pigliando forma di servo , e per 
umiltade è fatto obbediente insino* alla' 
morte vituperosa dèlia Groée . Adunque A 
profonda per profonda umiltà : Di questa 
parla santo Agostino maravigliandosi, e 
dice : Iddio per carità venne al mondo , e 
Venne nell’uomo, cioè nella veugine Mariaj 
ed è fatto uomo . E però dice santo Ber- 
nardo : Quanto minore si fece per umilta- 
de, tanto maggiore si mostrò in carità, e 
quanto per me più si fece vile , tanto più 
m’è caro. Oùde grida, e dice : O umile, 
e sublime , o altissimo , e bassissimo , op~ 
probrio degli Uomini , e gloria degli Ange- 
li : (t) niuno più alto, niuno più dispetto, 
e basso. Umiliati adunqùe,e vilificati^ o 
uomo, per essempio di Cristo. IlSigno- 
re del cielo , if Re de’ re è venduto per 

- t ' r ^ ì 

(i) nullo . così sempre i MSS - , » 
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vilissimo prezzo , ed a vilissima gente , ed 
a vilissima morte , e vilissimanlente trat- 
tato , con vilissimi ladroni crocifisso , e 
come pazzo schernito , (i) e spogliato nu- 
do , o come immondo , e leproso scaccia- 
to , e conculcato; onde quanto più per 
suo amore ti farai vile , tanto gli sarai 
più caro . Fu lata' la carità di Cristo ad 
amare universalmente ogni gente , perche 
venne a morire per la redenzione d ogni 
uomo . Avvengachè molti per loro (a) di- 
fetto perdono questo bene, e torna loro 
ìn mina . Fu lata ad amare i nemici, e 
coloro che lo crocifissero, per gli quali 
pregò , e pianse . Ed in segno di grande 
larghezza d’ amore v volle avere il lato a- 
perto ; onde dice 6 anto Bernardo: Per lo 
foro, e perla (3) apertura del lato, ci 
mostra Cristo la sua. lata , e grande cari- 
tà . Ebbe ancora le mani forate in segno 
di larghezza; onde dice santo Bernardo: 

• * n •> ;• 

V * . * f ' 

(1) dlnudato . 1 (2) colpa . 

(3) iipritura >. * 


1 
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Il chiavello m*è stato chiave ad aprirei 
e vedere la larghezza della carità di Dio, 
il quale con tutto 6e tutto me ha ricom- 
perato ; ed il sangue di Cristo fu nostro 
prezzo; onde per mostrare, che pagava, 
e dava questo prezzo volentieri , volle, che 
s’ aprisse il sacco del corpo suo da ogni 
lato , dove era questo prezzo . E però di- 
ce Cristo nel Salmo parlando a Dio pa- 
dre: Tu rompesti it sacco mio, cioè il 
corpo mio , acciocché ne uscisse largamen- 
te il prezzo del suo sangue . E però dice 
santo Bernardo : Molto è largo questo di- 
spensatore, il quale ci ha dato la carne 
in cibo, il sangue iti beveraggio, la vita 
in prezzo, (a) 1 le Udite in rimedio, le 
braccia stese in rifugio , la Croce per i- 
scudo , il cuore apèrto in segno di gran- 
de amore , T acqua in bagno , il sudore 
per medicina , gli chiavelli , c la corona 
delle spine per ornamento , le parole per 
ammaestramento , la vita , e la morte 



4o 


tutta in essempio , le vestimento «Ili croci-* 
fissovi, al discepolo la madre, al ladrone 
il paradiso ; sicché tutto è spefeo , e tut- 
to dato per larghezza. Fu lunga dal dì , 
che nacque in fino alla morte -, perocché 
tutta la sua vita Fu Croce , e fatica . Fu 
lunga per perseveranza , che avvengachè 
Jijolto gli fusse detto : Discendi della Cro- 
ce j non ne (1) discese , anzi perseverò ope- 
rando la nostra salute. Della lunga pena 
di Cristo, dice santo Bernardo: (a) Vol- 
go, e rivolgo, o buon Gesù, la vita t«a, 
e sempre la trovo in Croce . Per poter 
mostrare la carità alta , e profonda , e la- 
tg , e lunga, sostenne pena alta , (3) peroc- 
ché passa ogni altrct'dolore . Profonda per 
(4) dispetto, e confusione, e vergogna. La- 
ta, e lunga, quanto al tempo, perocché 
dal dì che nacque per iufino alla sua mor- 
te, sempre fu in pena quanto al inondo.; 

(1) iscese. .< A I (a) volte, e rivolto . 

(3) cioè che passava ogni . M. 

(4) rispetto di confusione . M. 
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perocché dalla pianta de’ piedi per infino 
alla sommità del suo capo fu tormenta- 
to , come disse , e profetizzò Isaia profeta 
di lui . 



capitolo vii 


Come noi dobbiamo essere tratti ad a - 
mare Cristo ne ’ simili modi , e gradi 
dell 1 amore , che ama noi . ' 

Secondo adunque la predetta forma del- 
1* amore di Cristo verso di noi debbe es*» 
sere 1’ amor nostro verso di lui. Ma la 
prima perfezione noi non possiamo avere , 
cioè, amare Iddio di grazia senza debito, 
e cagione , perocché noi ne siamo tenuti 
per la sua bontade , ed eziandio per Pa- 
more che ci ha mostrato. Alla seconda 
perfezione , cioè di amare Iddio puramente 
senza rispetto di propria utilità, ben può 
venire, e debbe venire ogni uomo, che ha 
cuore gentile . Onde dice santo Bernardo ; 
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Il puro (i) amore non è (a) tnercenario :• 
il puro amore non cresce per isperanza-.. 
E certo così si conviene, che se 1’ uomo* 
guarda al proprio diletto, o alla propria- 
utilitade, già non risponde all’amore , che 
gli è portato , e non ama Pio per se , cioè 
per sua bontade : anzi come meretrice per 
proprio diletto , o come avaro per guada- 
gno : e come ( 3 ) s’ ama il vino, ode bestie , 
le quali l’uomo non ama per loto, ma 
per 1’ utilità , che ne trae di loro . Onde 
dice santo Agostino: Chi serve a Pio, e 
domanda altro che Dio, non ama lui, ina 
quella cosa , che spera , e domanda da 
lui. K però gli Santi dicono, che l’ amo- 
re ha quattro gradi . 

11 primo grado , secondo che dice santo 
Agostino, è amore naturale, per lo quale' 
per alcuno instinto di natura ogni uomo 
e buono , e rio ama Iddio , cioè ama la sua 

- ( 1 ) cuore, > [ (i) mcrcennaio .■ • 

( 3 ) ama 1’ uomo le bestie, le qùali non 
ama per loro . M. V 
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beatitudine, la quale non è Se noti Iddio . 
E come dice Boezio : Ogni uomo per natu- 
rale appetito cerca beatitudine, ma mol- 
ti errano cercandola quivi , dove noti è , 
cioè nelle creature , e non nel Creatore . 

Il secondo grado dello amore è, quan- 
do l’ uomo comincia a vedere la via di 
Dio, ed a conoscere (r) le sue necessità, 
ed a sentire la misericordia di Dio , e la 
sua bontade , e i suoi bpnefÌ2Ì : e sì lo a- 
ma , in quanto lo conosce che gli è uti- 
le , e necessario . Di questo amore parla 
il Salmista, quando dice: Io amerò te. 
Signore mio, perocché sei mia fortezza, 
mio refugio , e mio liberatore . Questo a- 
more è un poco buono , perocché già pa- 
re , che 1’ uomo riconosca Iddio per be- 
nefattore , e ponga in Ini la speranza , ma 
non è perfetto , perocché non pensa di 
Dio pef pura carità , ma per sua necessi- 
tade , ed ama Iddio per se , non se per 
Dio . 

(i ) la sua neùtssitade . 
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lì terio grado (i) di amore più per- 
fetto è, quando l’uomo ama Iddio tro- 
vandovi diletto, e consolazione . Questo 
amore è buono, in quanto ritrae l’uomo 
dalle consolazioni del mondo, e fallo di- 
lettare in Dio , ma non è forte , nè per- 
severante , perocché se cessa il diletto , 
o se gli addiviene alcuna tribolazione, sì 
si rompe, e non sta fermo. In questo 
modo s. Pietro amava Cristo innanzi al- 
la passione ; onde quando Cristo disse a 
Ini, ed agli altri c (a) Voletene voi par- 
tire? Rispose Pietro, e disse: Messere, 
a cui anderemo noi ? Tu hai parole di 
vita eterna . Cioè noi non ci vogliamo 
partire, tanto ci diletta il tuo parlare* 
L quando Cristo (3) si trasfigurò , e mo- 
strò la sua gloria , s. Pietro fu tanto ine- 
briato di dolcezza , che diceva : Signore 
qui è buono (4) stare , (5) facciamo qui 

L * ' • . - «» . ' • 

l ' % * | « 1 

(1) di amore è quando * M. 

(?) Volttevi. •] (4). stallo. 

(3) trasfigurò . j (5) facciamcì \ ) 
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tre tabernacoli i uno a te, nno.a Moisè , 
ed uno a Elia . E come dice lo Evange— 
lio : Pietro non intendeva quello , che di- 
ceva . Ancora quando Cristo disse : An- 
diamo in Gerusalem 3 temendo s. Pietro, 
* che Cristo non fusse morto, per dolcezza 
di amore gli disse : Or non sai tu, messere, 
che pochi (i) giorni sono li Giudei ti vol- 
lono lapidare ? e consigliavate , che nbn 
v’ andasse ; per le quali' parole Cristo du- 
ramente Io riprese . Per le predette cose 
si mostra, che s. Pietro amava Cristo mote 
to dolcemente . Ma poiché venne il tem- 
po della passione, quasi come se non si 
ricordasse di tutte le predette cose , sì ii 
negò , e giurò , che nbn lo conosceva . Di 
questo cotale amore dice santo Bernardo : 
Molti sapendo , che tu se’ tutto pieno di 
diletto , o buon Gesù , vogliono venire a 
te, e vogltenti consbguitare- ne’ diletti , 
e nelle consolazioni , ma non ti voglio- 
no seguitare nelle tribolazioni . Ma questi 
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cotali sono ingannati ; perocché, come dice 
Santo Paolo: Chi non è compagno delle 
• tribolazioni , non sarà partecipe delle con— 
solazioni ; onde chi ti vuol vedere beato, 
come tu se’, sì ti vegga, e- seguiti umi- 
liato , come tu fosti . 

Il quarto grado d’ amore si è perfetto , 
perocché ama d’ amore puro , e casto , cer- 
cando la gloria, e 1’ onore di Dio , e non 
il suo merito. Questo ama Iddio per sua 
bontade , e non solamente ama Dio per 
se, ma se per Dio, cioè che non guarda 
pur di onorare Iddio nell’ altre cose, ma 
è contento-, che Iddio abbia onore di lui 
eziandio con suo danno . Onde dice s. Pao- 
lo : Cristo sia magnificato in me o per 
morte, o per yita, clm viva, o che non 
viva io. Iddio n’avrà onore. Di questa 
perfezione ci diede essempio Cristo , quan- 
do disse: Non cerco la gloria mia, ma 
cerco la gloria del Padre mio, che m’ha 
mandato. Onde quando s. Pietro il ri- 
traeva , e confortava , elio non andasse 
in Gerusalera, acciocché non fosse morto. 
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( i) si mostrò Gesù turbato, e disse: Va’ do- 
po me Satana : non vuoi tu , che io beva il 
calice , che mi dà il Padre mio ? Quasi di- 
ca con ogni danno, e morte intendo di 
obbedire, ed onorare il mio Padre Iddio. 
In questo grado era Moisè, quando pre- 
gò Iddio, e disse: Signore Iddio , o tu 
perdona al popolo , che ha peccato , a tu 
mi (a) cancella dal libro della vita , dove 
tu m’ hai scritto . E questo diceva , peroc- 
ché non gli pareva , che Iddio avesse tan- 
to onore di ammazzare il popolo , quanto 
del perdonargli . E questo si mostra per 
quello , che dice : (3) Messere , io ti prego, 
che tu non dia (4) agl’ infedeli materia 
di mal dire di te : che direbbono , che a 
malizia , ed inganno tu gli avessi guidati 

-1 (1) si gli mostro turbatone. 

(a) radi. 

(3) messore priegati che tu non dea . 

(4) agli fideli . M. ( E fideli quattro vol- 
te vi si legge appresso nel principio del 
Cap. vii.) ■-» < 
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nel ,(.1) diserto per 1 '" ammazzargli , e che 
non .gli avessi potuto condurre a terra di 
promissione. Ed avvengachè Iddìo li dia- 
*e; Lasciamogli ammazzarfe^ io ti farò si- 
gnore di “(lèi) maggior gente ; rton acconsen- 
ti, anzi disse, ché non, voleva, perocché 
non guardava, all’ onore proprio , ma solo 
a, quello di Dio. Onde poiché Iddio per 
gli suoi- prieghi perdono al popolo , per 
zelo di Dio eoa sua gente corse per il 
campo , (3) ed ammazzò del popolo ventitré 
(4) mila di quelIT, che avevano (5) fatto, 
e lavorato il vitello, («) secondo cht? «i 
legge nell’ Esodo . Ed ancora , quando 
Iddio gli di§ 8 p, che voleva, che salisse 

in sul monte, .e riguardasse la terra di 

■• K r- 

\Sitt>S8^xX*' v .' 4?..r-.u^vd' r- > - 

(1) diserto . ' s , v • . 

f (?) Troppo maggior gente . B. via mag-, 
gior p opulo . A. 

(3) e uccise . così quasi sempre . 

(4) migliaia di coloro . ■- 

(5) fatto adorare il vitellor. M. - , 

(<) secondo che si coni a. . 
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promissione, e poi gli disse, che voleva, eh* 
morisse quivi, e non entrasse (i) in ter- 
ra di promissione , umilmente rispose non 
iscusandosi , nè domandando più vita , ma 
solamente del popolo caro , e disse : Mes- 
sere, poiché a me dai la morte, piacciati 
d’ avere cura del popolo , e di provveder* 
lo di buon pastore, e santo, il quale il 
meni a terra di promissione , e non sia il 
(a) popolo tuo come pecora senza pasto- 
re . Ed in ciò si dimostra , che non cura- 
va di se, ma solo dell’ onore di Dio, e 
della salute del prossimo . Così diceva s. 
Paolo a’ discepoli suoi: Meglio è per me 
di partirmi di questa vita , ma per voi è 
necessità , eh’ io rimanga . E così per la 
carità del prossimo , e per 1* onore di Dio, 
eziandio con sua pena voleva rimanere in 
carne . Ancora quando s. Paolo disse : Io 
desiderava d’ essere partito da Dio per la 
salute delli Giudei j a questo guardava, 

(*) in essa, umilmente. M. 

(a) popolo tuo senza pastore . M. 
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che gli pareva , che Iddio guadagnasse 
più , ed avesse più onore salvando tante 
anime degli Giudei, che («) per la sua, 
e portava (9) volontieri, e con amore di 
Dio lo inferno , perchè Iddio fusse onora- 
to nella salute di tanti prossimi . Per quq- 
Sto amore Ezechiel , e Daniel , e altri pro- 
feti accompagnarono il popolo di Dio in 
prigione , quando furono presi . E avven- 
gaohè essi non fossero presi , andavano 
nientedimeno in prigione per propria vo- 
lontarie , acciocché confortassero , ed esor- 
tassero il popolo , che non si partisse da 
Dio , e fusse costante nelle tribolazio- 
ni per essempio di quelle genti pagane , 
(3) con le quali avevano a conversare . 
Di quosto cotale amore dice S. Bernar- 
do : O virtù delle virtudi , o pura , ed 

(1) pur la sua . M. (E il pure in questo 
senso veggasi appresso alle nostre pag. 56 . 
altre due volte ) . 

(2) volentieri per 1 ’ amore di Dio . ]\L 

(3) con cui . . 
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efficace affezione , volere per onore di 
Dio con Paolo essere da Dio partito : con 
Moisè essere cancellato, e (i) cassato del 

libro della vita: con Ezechiele entrare in 

• « 

prigione : con Iob essere compagno de’ 
dragoni : eziandio se fusse possibile entra-r 
re nello inferno per più gloria di Dio ! E 
chi fusse nello inferno con questa carità, 
non vi sentirebbe pena alcuna , perocché, 
come dice santo Bernardo , nello inferno 
non v* arde se non la mala volontade . 

, i 

CAPITOLO VH. 

' 1 ' ! 

Come noi possiamo , « dobbiamo amare 
v Gesù Cristo utilmente , essendo utili al 
prossimo . 


Nel terzo modo , cioè utilmente amaro 
Iddio dobbiamo, non che a lui possiamo 
fare utilità, ma per suo amore, e sue 


(i) casso . . 
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comandamento dobbiamo esser utili a’ no- 
•tri prossimi . Onde dice s. Gregorio , eh© 
(i) niuna cosa piace tanto a Dio, quan- 
to il zelo delle anime de’ suoi prossimi . 
E ciò mostra Cristo parlando a santo Pie- 
tro , e domandandogli tre volte , (a) se lo 
amava , rispondendo S. Pietro ogni volta, 
che si ; e Cristo gli disse : Se tu mi ami, 
pasci le pecore mie . Quasi dica : Del be- 
ne che tu mi vuoi , non puoi fare utili- 
tade alcuna a me , ma agli miei fedeli a- 
mici , gli quali , se gli pascerai , e servi- 
rai , reputerò certo , che tu ami me . E 
dobbiamo sapere, che Cristo disse tre vol- 
te pasci , . per dare ad intendere, che dob- 
biamo pascere tre volte i fedeli, cioè l’u- 
no 1’ altro di dottrina , e buon essempio , 
e sussidio temporale , quanto possiamo . 
E per la predetta parola si mostra, che 
Cristo reputa fatto in sua persona quel 
bene , e quel male , che noi facciamo alli 

•noi fedeli servi . E questo espressamente 

• . ,>*** • - 

(i) nulla . ( (a) se lui . 
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mostrò nell’ Evangelio , quando disse t- 
Quello che voi fate ad uno de’ (i) mei 
minimi , a me fate .Ed a s- Paolo disse : 
Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti; qua- 
si dicesse, io reputo, fatta a me questa 
persecuzione , che tu fai alli miei fedeli . 
Dee 1’ uomo adunque amare Cristo ùtil- 
mente , non perchè possiamo fare utilità 
a lui bella sua persona ; ma dobbiamo es- 
sere utili, quanto possiamo, a’ nostri pros* 
simi per lui , e specialmente in quelle u- 
tilitadi , che Cristo fece a noi , quando ci ' 
venne ad illuminare, ed infiammare, e ri- 
comperarci d’ogni (a) servitù di peccato, 
come si è detto . Onde noi dobbiamo il- 
luminare i prossimi nostri consigliandogli : 
infiammare confortando, e consolando: e 
ricomperare liberandogli da ogni servitù 
di peccato ; e se fosse bisogno , mettere 
la vita per essi , come fece per noi Cri- 
sto . Perocché , secondo che dicono san 
Giovanni Evangelista , e sant’ Agostino , 

(i) miei. M. j (a) scrvitudinc . 
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Ja carità prima (i) si comincia per le buone 
inspirazioni , nutricasi per sante medita- 
zioni, fortificasi, e diventa perfetta per 
la lunga, e buona usanza, e per le san- 
te operazioni : e poiché è perfetta , dice , 
che è preparata di morire per lo prossi- 
mo . Ma pochi sono oggi di questi per- 
fetti, anzi, come dice s. Bernardo, oggi 
è reputato ottimo quello, che non è trop- 
po rio . E S. Gregorio dice : Chi non dà 
al prossimo suo della sua sostanza , (2) 
come porrebbe la vita per lui ? Ma dob— 
* biamo (3) intendere, che la carità debbe 

essere ordinata , cioè , che noi non fac- 
ciamo male a noi di colpa per (4) aiu- 
tare altri di male di pena, o per ser- 
vire di qualunque altra cosa . E però , 
dice S. Bernardo , riprendendo alquan- 
ti presontuosi, che pagliano, e cuoprono 
l’ ambizione sotto specie di carità: O tu 

V «* 

(1) si coneepe per . M. 

(2) quando darai per lui la vita. 

(3) attendere. | ( 4 ) atan altrui. 
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presontuoso , il quale sei ancora imper- 
fetto , e pieno di vento di vanità , che 
per ogni lode vai a vela , e per picco- 
la avversità (i) ti conturbi co’ prossimi, 
come presumi di pigliare cura d’altrui, 
e non hai cura di te medesimo ? predica 
prima a te, e poi predicherai altrui , o 
farai utilità . Che come dice la Scrittu- 
ra , chi a se è rio , a cui può esser buo- 
no ? E san Gregorio dice , che sono mol- 
ti ambiziosi desiderosi di' prelazione , i 
quali per ricoprire lo stimolo della co- 
scienza, la quale gli riprende dell’ ap- 
petito della (i) prelazione , dicono : Se io 
fossi vescovo, io farei (3) molti ospitali $ 
e disputano in se medesimi , e dicono , 
che per onore di Dio , e utilitade del- 
la chiesa desiderano , e ricevono la (4) 
prelazione. E poiché sono fatti prelati, 

(1) ti conturbi, come presumi. M. 

(j) prelazione B. 

(3) pur ponti, o spulali, 0 millantatisi . 

(4) prelazione B. 
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si dimenticano ciò, che in prima, religio- 
samente avevano pensato , e sono come 
cani, e lupi affamati sopra il popolo di 
Dio , -e però si può oggi dire , e reputare 
santo quel prelato , pogniamo , che non 
dea il suo , pure se non toglie , e rapisce 
l’altrui. Contro a questi cotali pastori, 
dice Iddio per il Profeta: Guai a’ pasto- 
ri , che pascono se medesimi : cioè , che 
non attendono ad essere utili a pascere 
gli sudditi suoi; ma pure ad empire la 
borsa . Adunque la nostra carità debbo 
esser utile al prossimo per amore di Dio, 
secondo che Cristo ci dette essempio, e 
disse : Io sono buon pastore , e 1’ anima 
mia , cioè la vita mia pongo per le mie 
pecorelle . E san Paolo alli suoi discepo- 
li diceva: Volentieri darò ciò, che io pos- 
so , eziandio me medesimo per la salute 
vostra . Dicea ancora : Io non cerco le 
cose vostre , ma voi , cioè la vostra fede , 
perocché cerco di convertirvi a Dio . E 
come di sopra si è detto, per zelo del- 
la salute de’ Giudei desiderar* d’ essere 
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partito da Cristo . E però dobbiamo al 
prossimo essere utili del nostro sapere, e 
del nostro volere , e del nostro potere , 
cioè amandolo , consigliandolo , ed aiutan- 
dolo dell’ apima , e del corpo quanto (i) 
possiamo . Dobbiamo ancora sapere , che 
siamo tenuti di amare più 1’ anima no- 
stra , che P altrui. Ma più dobbiamo a- 
mare l’anima d’altrui, che il corpo no- 
stro , e più il corpo d’ altrui , che le co- 
se nostre . E brievemente , secondo P or- 
dine della carità , tanto dobbiamo amare 
il prossimo, quanto è migliore, e più u- 
tile alla Chiesa di Dio, onde dobbiamo 
più amare il buono strano , che il paren- 
te rio . S. Agostino dice : Chi ama gli 
uomini, (a) gli debbe amare, o perchè 
sono buoni , o acciocché siano buoni . E 
però come e’ dice : Chi non è buono, non 
ama se : e chi non ama se> non può ama- 
re il prossimo , cioè d’ amore di Dio . Ma 
oggi è venuto quel tempo, del quale 

{i) potemo. i £a) degli, cioè deegli . 
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profetò san Paolo dicendo : Verranno tem- 
pi pericolosi , e saranno gli uomini ama- 
tori di se medesimi, e non di Dio. Onda 
veggiamo , che tanto ama 1 ’ uomo se me- 
desimo d’ amore disordinato , che per fa- 
re (i) utilitade a se medesimo vorrebbe 
vedere pericolare il cielo , e la terra . A- 
dunque come dice s. Paolo : Siamo (a) a- 
iutatori , e operatori di Dio procurando la 
salute , e ogni santa utilitade degli nostri 
prossimi ; la quale , avvengachè Iddio la 
potesse fare senza noi, (3) nondimeno per 
sua bontade , per avere cagione di che 
meritarci, ci comanda, e prega , che pro- 
cacciamo insieme con lui la salute nostra, 
ed eziandio quella del prossimo . E però 
niuno si glorii del bene , che fa , perocché 

(1) utole . 

(2) adiutorii e conperatorii (cosi). M. 
(E conperatori (così) trovasi poco poi-. 
V- pag. 59 , nota a. Onde osservisi la voce 
Gomperatore sinoniraa di Cooperatore. ) 

(3 ) nientedimeno . 
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Iddio non per necessità domanda .il no- 
stro servizio , ma per darci materia a me- 
ritare , e per darci questa gloria , e questa 
dignitade, che noi siamo suoi (i) (a) coo- 
peratori . Di questo dice S. Giovanni Cri- 
sostomo : Non fece Iddio il ricco per uti- 
lità del povero , il quale poteva bene ar- 
ricchire se avesse voluto , ma fece il po- 
vero per utilità del ricco , acciocché il 
ricco , che fa a pochi altri bene , si salvi 
almeno per 1’ opere della misericordia . E 
così possiamo dire delli predicatori , ed’o- 
gni persona , che fa utilità al prossimo , 
che Iddio potendola fate per se medesi- 
mo , 1* Ila commessa a essi per fargli me- 
ritare . 


r •' 

i • . * ■ * 

(la) aoperatori . — (a) cooperatori . M. 
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CAPITOLO Vili. 

Come dobbiamo amare Cristo fortemente i 

J 

Ne. quartb modo , cioè , che fortemente 
possiamo seguitar Cristo , dal cui amore 
non ci debbe partire nè fatica , nè pena, 
nè morte, perocché non è degno d’ ave- 
re tanto bene, chi non 1’ ama con tutto 
il cuore , e con tutto il suo potere . Di 
questa fortezza ci dà esempio san Paolo, 
il quale dice: Certo sono, che nè pena, 
nè morte, nè fame, nè sete, nè persecu- 
zioni , nè ingiuria , (i) nè Demòni , nè An- 
geli, nè cose presenti, nè future (a) se- 
parare mi potranno dalla carità di Dio , la 
quale è in Cristo Gesù, cioè dell’amore, 
che Iddio ci mostrò in Cristo Gesù . E 

(i) nè demòni separare mi potranno. M. 
( Dagli angeli in fatti non potrebbe inai 
darsi cagione di separare veruno dalla 
carità di Dio). 1 ( 2 ) partire. 
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ancora- diceva : Cristo m’ha amato , e ha 
dato se medesimo per me, e però non so- 
no ingrato a tanta grazia . Quasi dica 
Così m’ ha legato amando , che io sono 
apparecchiato di morire per lui, siccome 
egli è morto pei- me . E perchè vedea al- 
quanti, eh* erano molto deboli in questa 
carità, sì gli confortava, cdicea, che fos- 
sero radicati , e fondati nella carità , cioè 
che non si movessero per ogni ventò. Al- 
la fortezza d’amore si appartiene di ama- 
re puramente , secondo che di sopra è det- 
to , sicché nè per prosperità , nè avversità 
possa il nostro amore cambiare , nè allen- 
tare ricordandoci della passione di Cristo. 
Onde dice s. Gregorio : Se la passione di 
Cristo avessimo nella memoria , niuna co- 
sa sarebbe si dura, che non ci (i) pares- 
se leggiera , nè così amara , che a noi non 
ci paresse dolce . E s. Bernardo dice : Noi 
siamo in questa vita in un campo di bat- 
taglia , nel quale il nostro capitano Cristo 

(i) paresse lieve. 
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è morto per noi liberare*. Chi adunque (i) 
fugge, è non sostiene li colpi, e le feri- 
te per lui volentieri, sarà codardo cava- 
liere, e senza gloria. Ancora dice: Q.a-i 
ruma qual cosa ti può esser più dura, o 
aspra, se tu ti ricordi delle fatiche, del- 
le necessità , delle ingiurie , delti sputi , 
delle (a) guanciate , delle derisioni, e del- 
la morte di Cristo . Ragionevolmente deb- 
bo dare la mia vita per lui , il quale vol- 
le dare la sua per camparmi di morta e- 
ternale, e sostenere amari tormenti peif 
me liberare . Degno adunque è di morire, 
(3) chi in Gesù ricusa di vivere . E tro- 
viamo, che questo amore della Croce, tante 
fortemente occupa il cuore de’ perfetti , 
che ogni cosa hanno per niente , e sono 
1 . • 

(1) fugg » y e volentieri non sostiene fe- 
rite per lui sarà cavaliere senza gloria , 
C senza onore . | (a) gotate . 

(3) chi a te Giesù ricusa di venire.. 
(Così meglio consuona colle parole appresso 
,, per potere aver Gesù,, pag. qui 63 .) 
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tutti assorti in Cristo . Onde dice S. Pao- 
lo : Quelle cose, che in prima mi pare- 
vano guadagno , ora per amore di Cristo 
mi reputo danno , e ogni cosa reputo ster- 
co per potere aver Gesù . Ancora (t) di- 
ceva : Io mi glorio nella tribolazione per 
amore di Cristo . Ed era s. Paolo tanto 
inebriato della Croce , eh’ era tutto tra- 
sformato in essa j onde diceva: Io sono 
confìtto con Cristo nella Croce , E ancora 
diceva : Io porto le (a.) stimate di Cristo 
nel mio corpo . E in un altro luogo dice : 
Io non mi reputo di sapere altro se non 
Gesù Cristo crocifisso , e fuggo di gloriar- 
mi se non della Crooe del nostro Signore 
Gesù Cristo, per;èui il mondo (3) m’è 
crocifisso , e io a lui ; cioè che il mondo 
m’ha in dispregio, è io lui. E questo, 

(r) E diceva: la porto le stimate di 
Cristo nel mio corpo , e gloriomi delle 
mie tribolazioni per Cristo . 

(a) stigmate. 

(3) me crocifigge, et io lui. M. 
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come dice 8. Gregorio , è la grande per- 
cezione , quando 1’ uomo ha il mondo in 
dispiacere , ed egli vuole essere dispregia- 
to al mondo, (i) Ma sono alcuni meno 
perfetti, che, avvengachè non amino il 
mondo, pur sono un poco contenti, che 
il mondo li abbia in buona opinione , o 
riverenza . E però è molto maggior perfe- 
zione non volere esser amato dai mon- 
do , che amare . Della carità perfetta dice 
9 . Ambrogio : L 5 anima, eh’ è sposa di 
Cristo, volentieri si congiunge con lo spo- 
so nel letto della Croce , e niuna cosa re- 
puta più gloriosa, che portare li obbrobri 
di Cristo secondo , che s. Paolo ci confor- 
ta . Ma tanta è oggi la nostra (a) ingra- 
titudine , e viltà , e sconoscenza , che da 
Cristo non vogliamo se non onore , e pre- 
lazione . e fatica nulla . Onde dice un san- 
to Padre nelle collazioni : Sono' molti te- 
pidi , li quali vogliono essere pazienti, ma 
senza pene : vogliono essere umili ; senza 

(t) Perocché. 1 (a) codardia . 
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essere ingiuriati , e dispetti : vogliono es- 
sere puri ; ma senza astinenza , o vigilia : 
vogliono difendere la verità; ma non vo- 
gliono offendere , nè fare dispiacere a niu- 
no : e sì vogliono avere il paradiso , ma 
non perdere alcuna consolazione del mon- 
do . Ma ingannati sono, perocché Ciisto 
dice nell’ Evangelio : il regno del Cielo 
s’ha per forza, e doloro , che sono (x) 
valenti , cioè quelli , che fanno violenza 
alli loro mali desideri , e alla loro mali- 
zia , e pigrizia, se lo guadagnano. Adun- 
que il regno del Cielo non s’ ha per ozio , 
nè per dormire , come molti credono . Di- 
ce s.. Gregeio , che la carità non è mai 
oziosa , anzi adopera gran cose . Onde 
l’uomo, che non (2) adopera, è seguo, 

(x) violenti, che fanno violenzia a’ suoi. 
M. (Questa lezione consuona col Vange- 
lo , che secondo mia memoria dice così 
„ regnarti coelorum vini patitur , et vio- 
lenti rapiunt illud „ ) . 

(a)’ aopera . 

r 3 
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che non ha carità. E Salomone dice nel- 
la Cantica, che l’amore è forte, come la 
morte, che ogni cosa vince. Per (i) for- 
za adunque d’ amore conviene entrare ift- 
Cielo , non per ozio , nè per consolazione 
umana , che impossibile cosa è , come di- 
ce s. Agostino , che 1 ’ uomo abbia le con- 
solazioni dì questo mondo , e dell* altro . 
E però dice il Salmista : Io rifutai le con- 
solazioni del mondo , e (pbbi memoria di 
Dio, e trovai diletto. E s. Agostino di- 
ce, che Iddio grida, e dice: Io ho mer- 
canzia (a) da vendere , e quasi l’ uomo 
domandasse : Che mercanzia ? e questi ri- 
sponde , e dice : Il regno del Cielo . E 
quasi come se 1 ’ uomo domandasse : Come 
si vende ? risponde : Il regno per povertà , 
per viltà l’onore, per pena il diletto, per 
fatica il riposo , per morte la vita . Adun- 
que per (3) fortezza d’amore ci conviene 
rinunziare tutti li diletti del mondo, e 
portare soavemente ogni avversità . * 

(1) fortezza . (a) a. (3) forza. 

o 
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CAPITOLO IX. 

Come la nostra carità debbe essere alta , 
profonda , lata, e longa . 


P ossiamo dire , che la nostra carità a so- 
miglianza, ed (i) essempio. della carità di 
Cristo debbe essere alta, profonda, lata, 
e longa. Debbd* essere alta, cioè in gra- 
do alto , e perfetto , còme dice s. Agosti- 
no: ta carità cresce, e diventa perfetta, 
e quando è perfetta grida con s. Paolo , e 
dice: Io desidero d’ essere sciolto dal cor- 
po, ed essere con Criato . Debbe essere alta 
per alto desiderio , cioè che la nostra con- 
versazione debbe essere in alto per amore , 
e desiderio di Cristo, die è tutto il nostrQ 
bene., perocché secondo la sentenza di Cri- 
sto, .quivi è il cuorre tuo, dove è il tesoro 
tuo; e perché Cristo è (a) nostro tesoro, 

■ ~ 

(r) assempro . A . — {a) il nostro tesoro 
il cuore, e la mente nostra debbe. S. 
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lo cuore nostro debbo sempre essere per 
continua cogitazione , e amore in alto con 
Cristo . E però , acciocché il cuore delli 
discepoli sì levasse in alto , e pensasse di 
Cristo , e della sua gloria , Cristo volle sa- 
lire in Cielo visibilmente dinanzi a tutti 
gli Apostoli . Ad altezza di cuore s’ ap- 
partiene d’ avere in dispetto tutte le co- 
se di sotto e prospere, e avverse ; e per 
desiderio essere sì tratto di sopra, che 
quaggiù stia l’uomo come disensato, e 
molti per questo affetto sono (i) rapiti, 
e perdono li sentimenti corporali . A que- 
sta altezza c’ invita s. Paolo , e dice : Se 
voi siete risuscitati con Cristo, cercate le 
cose di sopra del Cielo , e quivi sia il vo- 
stro diletto, e non in terra. E s. Leo 
Papa parlando, dell’ Ascensione di Cristo , 
tlice : Saliamo noi dopo il capo nostro , e 
allegriamci della spirituale allegrezza ; e 
gli occhi del nostro intelletto , e del no- 
stro desiderio leviamo a quella altezza, 

' t. ’ • . ■ t . 

(i) ratti . 


/ 
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dove Cristo è salito . E poiché siamo chia- 
mati alle cose di sopra,' ed eterne, non 
(i) (a) c’impacciamo delle cose di sotto, 
e corruttibili di questa valle tenebrosa , 
Mella quale sé alcuna prosperità, o dilet- 
tazione ti lusinga , o trae , non è da ab- 
bracciare , ma fortemente per santo desi- 
derio trapassare . Di questi, che hanno il 
cuore alto , sì si vuole dire , che hanno 
la morte in desiderio , e la vita in pa- 
zienza . Ancora all’altezza di cuore s’ap- 
partiene essere magnanimo . La magnani- 
mità ista in larghezza ; e però dice Saio- 
mone nella Cantica: Se l’uomo magnani- 
mo desse ogni cosa per amore , non gli 
parrebbe avere dato niente . E così pos- 
siamo dire, che l’uomo, che è nell’amore 
1 * -1 * ' 

(t) c infanghiamo nelle cose corrutti — 
bili di questa vita misera , o tenebrosa 
nella quale ciascuna prosperità , o dilet- 
tazione allusinga . B. 

(a) ci ficchiamo alle cose corruttibili di 
questa. M. 
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di Dio, ed è magnanimo, ogni cosa (t) 
disprezza per amore di Dio , e quantun- 
que cosi faccia , non gli pare far nulla . 
Al magnanimo ancora s’ appartiene per 
(a) fortezza d’ amore sostenere fortemente 
cose terribili, e grandi: operare, e inco- 
minciare cose difficili, e sempre essere in 
ferVore, e in alto come il fuoco. Tutto il 
contrario è degli nomini pusillanimi, pe- 
rocché hanno il cuore tanto basso, e vi- 
le, che hanno paura dell’ombra: e ogni 
piccola cosa pare loro un gran fatto : e 
incontinente sonò stanchi : e di piccolo 
bene par loro essere perfetti. Ma il con- 
trario dice il Salmista . Onde , poi eh’ eb- 
be parlato , e contato molte sue perfezio- 
ni , soggiunse, e disse: E pur ora mi pa» 
re cominciare . Qhesta è adunque altezza 
di cuore, quando l’uomo per alto amo- 
re, e grande desiderio ha in dispetto tut- 
to il mondo, e mai non si sazia di ben 
fare, e non si stanca , e non sente fatica, 

( 1 ) sprezza. 1 (a) forza. 
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o tutta la sua conversazione- è in Cielo 
per santo desiderio . E perocché Cristo è 
forma, ed esempio, e cagione d’ ogni no- 
stra perfezione, 8. Bernardo pone li gra- 
di della nostra perfezione in questo rao- 
-do , e dice : Sono alcuni , a cui (i) è na- 
to Cristo , e cresciuto , ed è perfetto uo- 
mo , è questi sono coloro , i quali comin- 
ciano a informare la loro vita , e dirizza- 
re secondo la umiltà, e la povertà, e la 
mansuetudine di Cristo. Sono alcuni, a 
cui Cristo è cresciuto , (a) e perfetto uo- 
mo , e questi sono coloro, li quali so- 
no già esercitati, e ricevono fortezza, e 

(i) è nato Cristo, -cioè quegli che co- 
minciano a dare forma alla loro vita. M* 
( Le parole del testo „ e cresciuto ed è 
perfetto uomo „ sono manifestamente in- 
truse ; poiché uniscono il secondo gra- 
do di perfezione col primo ; dove che le 
parole stesse si leggono poche linee dopo 
ad esprimere il secondo grado ) . 

( 3 ) e fatto perfetto uomo . M. 
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lume, e discrezione nelle loro operazioni . 
Sono alcuni, alli quali è morto Cristo , li 
quali per amore congiunti a Cristo sento- 
no per compassione i suoi dolori , e son 
confitti con Cristo in su la Cfloce , come 
dice 8. Paolo di se. Quésti cotali a modo 
. di Cristo sono acconci di morire per lo 
prossimo, e a pregare per li nemici, e 
brevemente vivono a Cristo, e sono ap- 
parecchiati , anzi desiderano di morire per 
Cristo . Sono altri , alli quali Cristo è già 
resuscitato , li quali ricevono da lui nuo- 
va pace , nuova consolazione , nuova leti- 
zia , e nuovi doni , e sentimenti , come 
riceverono gli Apostoli, poich’cbbono co- 
nosciuto, e trovato Cristo resuscitato . So- 
no altri , alli quali Cristo è già salito in 
Cielo , li quali sorto soliti con lui per de- 
siderio, (i) e per amore, che già nè di 
se , nè di nulla cosa mondana possono 
avere cura, e sono tutti assorti, e rapiti (*) 

(*) e sono si congiunti con lui per a- 
raore , che . M. - • 


i 
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a quella altezza, dov’ è il loro diletto Cri* 
sto . Sono altri , a cui Cristo ha mandata 
lo Spirito Santo, li quali sono tutti in- 
fuocati d 3 amóre , tutti pieni di sapienza, 
e perfetti a fare njiracoli , e convertire 
molta gente . Ecco adunque , che per que- 
sti gradi dobbiamo salire ad avere carità 
alta , e perfetta, e debbe essere profonda 
per profonda umiltade , a conformarsi per 
amore sili, obbrobri , e alle miserie di Cri- 
sto . Onde dice santo Bernardo : Non si 
conviene (i) sotto il capo spinato, che sia 
•\iiuno membro delicato , cioè sotto Cristo 
nostro capo tormentato non si conviene, 
che niun fedele sia consolato . Onde dice: 
Uomo superbo , che procuri palazzo rega- 
le , -e Cristo Re tuo non ha luogo , nè di- 
versorio proprio , ed è posto nel presepio . 
Tu cerchi compagnia, e «li stare in mez- 
zo fra gli uomini onorevoli, e Cristo è 
posto nel mezzo del bue , e dell’ asino . 

(i) sotto 1’ albero il quale produce le 
spine già sia alcuno membro . M. 
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Tu vuoi molti donzelli j e Cristo non lia 
&ullo . Tu vesti di panni molto preziosi > 
e di porpora, e Cristo (i)~ è nudo in vi-* 
lissimi pannicelli . Tu abbondi djf ricchez- 
ze, e Cristo fu pienp di povertade . Tu 
ridi, e Cristo pianse. Però. li perfetti vo- 
lendo rendere il cambio a Cristo , quanto 
possono, si studiano d’umiliarsi fuggen- 
do ogni onore, ed abbracciando (a) le 
vergogne. E non è dubbio, che se l’uo- 
mo potesse scampare l’ inferno, ed avere 
il paradiso godendo il mondo ; consideran- 
do la passione di Cristo, per suo amore 
più presto vorrebbe essere con lui in Cro- 
ce . E chi per questo affetto lascia il mon- 
do , e sostiene le tribolazioni , è perfetto 
figliuolo , e fratello di. Cristo j ma chi per 
paura dèli’ inferno fa li comandamenti di 
Dio , quello è simile al ladro ; perocobè 
non cessa di rubare, se non per pau- 
ra d’ essere punito . E chi osserva li 

• , t 

(i) fu involto in . M. , v • * 

(a) ogni opprobio ( oosi ) . M. 
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cotnèndamemti di Dio per desiderio di pa- 
radiso , è servo , e mercenario , perocché 
non guarda se non a 6ua utilità , ponia- 
mo , che faccia bene . Dee essere lata per 
amore universale agli amici, ed inimici, 
(i) e come madre amare generalmente o- 
gni persona, e con gran cuore procurare 
la salute di tutti , sopportando ogni altrui 
difetto , ed avendo compassione delle mi- 
serie del prossimo , ed allegrezza (a) della 
utilità . ' Questa carità mostrava s. Paolo , 
quando dice : Io infermo con 1’ infermi , 
e incendomi tutto per gli scandali de’ 
prossimi. Di questa carità dice s. Bernar- 
do : Buona madre è la carità , la quale 
nutricando gl’ infermi , cioè gl* imperfet- 
ti , o esercitando i perfetti , o lusingando 
i pusillanimi, p riprendendo gl’inquieti, 
ama tutti come figliuoli . Quando adunque 

ti riprende, tifa umile : quando ti lusinga , 

' *■ *1/ . ’ * * * . 

(%) e come madre a figliolo suo . E ge>- 
«oralmente ad ogni persona. M. 

( 2 ) della sua umiltà. 
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non t’ inganna : pietosamente è crudele : 
umilmente (*) si suole sdegnare . Vuol 
dire s. Bernardo nelle predette parole, 
che 1’ uomo , che ha questa carità , sem- 
pre come madre con grande cuore , e 
con buona intenzione procaccia la salute 
di tutti, o lusingando, o minacciando,® 
per qualunque modo fa bisogno . E sta 
questa latitudine di cuore principalmente 
in ricevere, e sostenere ogni persona con 
dolcezza ; perocché la cosa , che è lata , 
riceve molte cose , e agiatamente ; ma la 
cosa , che è stretta , riceve poco , e con 
pena . E così sono molti di sì stretto cuo- 
re , che mai quasi il loro cuore non ha 
sollecitudine , nè zelo se non di se , & 
delli fatti suoi, dimenticandosi gli bene- 
fici ricevuti da Dio, e non sanno riceve» 
re, nè portare niun difetto d’altrui. E 
se pur alcuno ne sostengono , o servono 
ad altrui , sì il fanno con poco cuore , 
e con mormorazione , quasi ct>me se lo 

(r) suole indegnare . 
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facessono malvolentieri, e però poco me- 
ritano . E però chi fosse savio , molto si 
studierebbe d’ avere questa carità , la qua- 
le ci fa partecipi d’ ogni bene . Onde di- 
ce s. Agostino : O uomo , vuoi tu avere 
parte d’ ogni bene ? godi, e sii lieto d’o- 
gni bene, e sì n’ avrai il merito. Anche 
pu9te addivenire che facendo 1* uomo il 
bene non ha merito per alcuna mala in- 
tenzione , e tu godendo del bene altrui 
sì n’ avrai merito . E così del male abbi 
compassione , e dolore d’ ogni male , e 
d’ ogni difetto altrui , e guadagnane se- 
condo la carità , che tu hai . E però di- 
ce : Vedi adunque , o uomo , che gran 
bene è la carità , la quale chi la possie- 
de , ha ogni bene , e senza nostra fatica 
fa nostri li beni altrui, e senza la carità 
non è nostro il nostro propio bene, nè 
l’altrui. Credo adunque, che questo ad- 
diviene oggi a molta gente , perocché tan- 
to regna questa invidia, che pare, che 
1’ uomo sia dolente delia fama , e della 
gloria, e della utilità d’altrui, e l’altrui 
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merito reputa suo (t) séapitamento : e 
gli altrui difetti pare , che alquanti repu- 
tino loro perfezione , e dell’ altrui virtù 
hanno invidia . Di questo abbiamo esem- 
pio nell’ Esodo , dove si dice , che profe- 
tando uno nel campo di Moisè nel deser- 
to venne a Moisè uno ad annunziare 5 e 
a mormorare dicendo, che lo facesse tace- 
re, perocché parea a lui, che tornasse in 
disonore a Moisè , se molti profeti si le- 
vassono . Allora Moisè , che era lato in 
caritè , riprese il discepolo, e disse : Gran 
beneficio mi reputerei , che ogni uomo 

. <*■ 

(1) scapitamento anche nell’ ediz. del 
1490 , e non detrimento , come 1’ autor 
della prefazione dell’ edi». romana (Mon- 
' signor Bottari) asserisce leggersi ih tutti 
i testi stampati da lui veduti, fra i qua- 
li avvisa pure d’ aver veduta la suddet- 
ta ' edizione , se non ne sonu due del- 
lo stesso anno- e paese , il che non co- 
sta . ( V. tal prelazione da noi ristampa- 
ta) . M. 
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profetasse , e che Iddio li desse Io spirito 
suo. In ciò mostrò . Moisè , che il bene 
del prossimo amava come il suo . Così i di- 
scepoli di s. Giovanni Battista aveano in- 
vidia a Cristo , e diceano a s. Giovanni 
Battista : Ecco che (i) quello, tu hai lo- 
dato , battezza , e ogni uomò va a lui , 
e fa più discepoli di te. Quasi dicano: 
male sta questo : Cristo ti toglie la gen- 
te, e la fama. Allora s. Giovanni pieno 
di carità perfetta sì gli riprese , e umi- 
liossi dicendo : Io debbo menomare, e Cri- 
sto crescere; e mandò discepoli a Cristo, 
acciocché vedessono le sue virtù , e amas- 
sero più Cristo, che lui. Ma non si fa 
oggi così , perocché ciascheduno vuol es- 
sere il più lodato, e reputato da più. E 
tutto questo procede' da cuore duro, e 
stretto , che non vi cape il prossimo per 
amore . Anche la carità debbe esser lun- 
ga per perseveranza, sicché stia ferma a 
ogni vento, e contro a ogni tentazione, 
f - tir . *. • 

i) colui che tu ha’ lodato . M. 
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E questo è pontro ad alcuni , che non a- 
jnano Iddio , se non sono toccati , e non 
servono al prossimo , se non quando ne 
sono laudati, e ringraziati. Ma se il veg- 
gono ingratd , o se vi trovano alcuna fa- 
tica, non perseverano » Delle predette con- 
dizioni della carità ci dà esempio s. Pao- 
lo , perocché mostra altezza di carità quan- 
do dice: La nostra conversazione è in Cie- 
lo . E ancora quando dice: Noi non con- 
templiamo so non le cose invisibili , ed 
eterne . E quando per grande magnani- 
mità si metteva a ogni pericolo, e di— 
sprezzava tutto il mondo corte sterco , e 
gloriavasi nelle tribolazioni . Profondità di 
amore mostrò umiliandosi a portare li ob- 
brobri di Cristo , e diceva : Noi siamo re- 
putati come (i) immondizia, e spazzatura 

- 1 

(i) inmundità . M. (che con migliore 
ortografia è immuri di tà o immondità, vo- 
ce che ho trovata anche nella Città di Dio 
e registrata appiè del suo tomo quinto t 
della Bibliot. Classica Sacra 1’ ottavo) . 
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del mondo . E dicea: Io non son condegno 
d‘ essere Apostolo, perocché io perseguitai 
la Chiesa di Dio , E ancora quando si 
chiamava abortivo, e minimo. Altezza di 
carità mostra, quando dice, che sentiva 
le tribolazioni d’ ogni uomo per compas- 
sione , e rallegravasi d’ ogni bene . On- 
de ad alquanti suoi discepoli perdetti di- 
ce : Voi siete fratelli miei carissimi , e 
desideratissimi, mio gaudio, e mia coro- 
na; e questa è mia allegrezza, che voi 
siete perfetti , e perseveriate in Dio . Lun- 
ghezza di carità mostrò nella perseveran- 
za della carità , dalla quale non si pa$tì 
nè per ingiuria, nè per pena , nè per in- 
gratitudine di molti suoi discepoli , ch<* lo 
abbandonarono. ^ 


•> > v • 

• J '* • , , • ’ • 
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CAPITOLO X. 


i 

Della eccellenza , e perfeziono 
della carità.- , 


Ecco adunque Come Cristo ci Ira inse- 
gnato ad amare, e come vuole,' che la 
carità nostra sia fattp ^ e però per rive- 
renza di cotale maestro ■ ci dovremo stu- 
diare d’impararla, specialmente, perchè la 
carità è segno (i) manifèsto, e fa conó- 
scere chi è vero discepolo di Cristo , e chi 
'no 4 Onde Cristo non disse , gli uomini co- 
nosceranno , che voi siete miei discepoli 
per fare miracoli, nè per molta scienza di 
saper predicare , non per avere gran chie- 
rica , nè gran barba ; ma solo se voi avre- 
te carità insieme. E s. Gregorio dice: Il 
nemico rio non teme la nostra astinen- 
za, perocché non mangia mai: e non te- 
me le nostre vigilie , perocché non dorme 
mai: e non teme la nostra castità, perocché 


à 


(i) discretivo , e fa . M. 

. * * 
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egli non è lussurioso : e ancora non te- 
me nostra scienza , perocché è più scien- 
te di noi : ma molto teme la carità , e la 
unità dell’ amore , la quale noi teniamo in 
terra , ed ei la perde in Cielo . Ancora 
dice : Non cura lo antico inimico di far- 
ci togliere le nostre cose , nè di farci fa- 
re, o dire villania so non(i) per provarci 
ad odio , acciocché perdiamo la carità. La 
carità tiene 1* uomo in letizia senza ser- 
vitù , e senza scandali. La carità è piena 
di letizia, e d’ ogni santo (a) diletto . Ma 
conciossiacosaché 1’ uomo per carità sia 
unito con Dio, è) contento d’ ogni cosa, 
che Iddio fa , o permette ; ( 3 ) sicché non 
si scandalizza , non avendo mai ira , nè 
tristizia, nè -alcuna mala concupiscenza, 
• . . * • .1 

(r) perchè ci provocassi ad odio, e per- 
dessimo la carità. M. (anche nel testo 
dell’ edizione rcànana a buon senso dee 
leggersi provocarci non provarci ) . 

(a) diletto, che conciossiacosaché. M. 

'• ( 3 ) e mai non si . M. 
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jiè alcun timore . Perocèhè la carità cac- 
cia via il timore, come dice e. Giovanni 
nella sua Epistola , la mente rimane pu- 
rificata , e piena di letìzia , e di securità, 
e 6ente in questa vita quasi un’ arra di 
beatitudine, e però sopra quella parola di 
s. Giovanni, che dicea: Iddio è carità, e 
chi sta in carità, sta in Dio, e Dio (i) in 
lui; sopra questa parola dice 8. Bernardo : 
Dio è carità , qual cosa è più preziosa ? e 
chi sta in carità sta in Dio ; e qual luogo 
è più sicuro ? e Dio in lui ; e qual cosa è di 
più diletto ? Quasi dica : la carità è la più 
ricca , e più preziosa , e la più sicura , e la 
più dilettosa cosa , che sia. JE 6. Agostino 
dice, che l’amore di Dio, e del prossimo 
è propria, e speciale virtù degli eletti ;-che 
tutte P altre virtù possono essere comuni 
alli buoni, e alli rei-' (a) E s. Paolo, 

y l - ' v 

(i) in lui, dice Santo Bernardo. M. 

(a) Però S. Paulo poi ch’ebbe annume- 
rati . M. ( E così è citato questo passq an- 
che nel Vocabolario alla V. Annumerare). 
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poiché ebbe annoverati molti altri donij 
sì disse, che la carità era la più eccel- 
lente via . Onde disse , che s’ egli avesse 
lingua angelica > e ogni fede , e desse 
ogni cosa alli poveri, senza la carità non 
varrebbe niente . Onde dice s. Agostino : 
O uomo , guarda alli doni della Chie- 
sa, e niuno ne trovi sì eccellente come 
la carità, (?) e questo è bene vero. Pe- 
ro secondo che è la carità , così è il me- 
rito della operazione dell’uomo , che quel- 
lo ha più merito , che più ama , non ehi 
più sa , o chi più s’ affatica . E questo 
fede Iddio , acciocché niuno si potesse scu- 
sare, che se il merito stesse in sapere, o 
in dare elemosine , o in fatica , o in qua- 
lunque altra cosa, (2) li poveri avrebbono 

.» . * 

(1) e questo è vera j perocché secondo 

la carità si misura il merito e l’operazio- 
ne . M. 

(3) non poterebbono meritare gli sim- 
plici gli poveri nè i’ infermi i quali non 
sanno nè possono operare . M. 
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cattivo partito, e così gl’infermi, e co- 
loro, che non possono operare. Vuole a- 
dunque Iddio, che la perfezióne del no- 
stro merito stia in amare, perocché si può 
fare da ogni uomo sempre , e in ogni luo- 
go, e in ogni stato. Questo comandamento 
è breve, ed è lieve, e chiaro, e utile, e 
giocondo, secondo che dice s. Agostino. 
È breve , acciocché niuno dica , non lo 
posso leggere : è lieve acciocché i)iuno 
dica, non lo posso osservare: è chiaro, 
acciocché niuno dica, non lo posso inten- 
dere: è utile, acciocché niuno dica, che 
gli torni a danno : è giocondo , acciocché 
1 uomo sia tratto per lo diletto ad os- 
servarlo ; e acciocché niuno dica , che per 
pena lasci di amare. L’amore è di tanto 
diletto , e di sì gran forza , che non è 
niuna cosa sì terribile , nè sì aspra , che 
1’ amore non la faccia gioconda ; e niuna 
cosa è sì dura , nè di tanto peso, , che 
1’ amore non la porti soavemente . Onde 
dice Ugo da s. Vittore, che ninn lega- 
me, nè piun ferro avrebbe potuto tenere 


\ 
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Cristo legato , nè confitto , se la carità 
non 1’ avesse tenuto , la quale è legamo 
di perfezione . Secondo che dice 8. Paolo, 
la carità è legame, che lega Iddio , e 
l’uomo, e lega gli uomini insieme. An- 
cora la carità è quella veste nuziale, la 
quale ci conviene avere, se noi non vo- 
gliamo essere cacciati con vergogna dallo 
nozze della cena di vita eterna , alla qua- 
le noi siamo invitati . Per fare questa Ve- 
ste Crisèo agnello immacolato ci diede la 
lana, quando fu (i) pelato, e spogliato. 
Ancora ,la santa carità è verbo abbrevia- 
to, perchè contiene. la legge, e li profeti, 
come dice 8. Paolo . Cristo ce la mostrò 
scritta in su la Croce sì apertamente, che 
ogni uomo, e femina la dee sapere leg- 
gere . E però dice $. Agostino . Se tu se’ 
occupato , e non (a) puoi attendere a leg- 
gere tutta la Scrittura , e li molti sermo- 
ni , tieuti alla carità , nella quale pende 

|i) preso e spogliato. M. 

(a) puoi vagar» A. vacare B, 
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ogni cosa. Adunque poiché questo mae- 
stro nella cattedra-delia Croce è salito per 
insegnaréi questa carità tanto utile , e ne-* 
cessarla , tanto nobile , è dilettevole , e 
piena d’ ogni soavità , (i) dobbiamo esser 
(a) solleciti a ( 3 ) degnamente impararla , 
ed osservarla , sicché da questa letizia cor- 
porale, che ci dà qui la carità, andiamo 
a quella perfetta gloria , e letizia sempi- 
terna * Perocché dice s. Gregorio , che se 
1* anima in questa vita non artft nellq 
fornace della carità, non fia chiarificata 
dallo splendore di quella eterna bellezza 
deila gloria infinita . 


( 1 ) dovemo . 

(3) solleciti ad impararla .«M. 
( 3 ) animosamente. 


* 
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CAPITOLO XI. 

Come la Croce trae , ed ordina 
il nostro odio . 

■ . ^'v . \ r .- - • 

P oichè 1’ amore è ordinato e tratto ad 
amare Cristo crocifisso , conseguentemente 
sì s’ órdina 1* odio ad odiare se medesi- 
mo , ed aversi in dispetto ; perocché co- 
nósciuta la bontà di Dio , per la Croce 
comincia 1* uomo a conoscere se medesi- 
mo , e come la sua malizia fu cagione 
della morte di Cristo , e come prima , 
quando amava pur se medesimo , odia- 
va tutte quelle cose , che egli pensa- 
va , che gli fossero contrarie ; in tan- 
to che Dio medesimo aveva in odio , e 
come dice s. Bernardo , avrebbe voluto 
1? uomo , che Iddio non volesse , nè sa- 
pesse j nè potesse punire i suoi peccati , 
c d’ ogni tribolazione mormorava contro a 
Dio -, e così poiché l’uomo è rivolto con- 
tro a se medesimo, ed hassi in odio. 


Digitized by Google 



90 


(i) ed è contento d’ ogni sua tribolazione 
per amore della giustizia di Dio , ed è 
contento, che Iddio il voglia, e sappia , 
e possa punire , ed egli medesimo si co- 
mincia a giudicare , t facendo aspra pe- 
nitenza ha in odio solo le offese di Dio . 
Onde dice s. Ambrosio : Perfetta penitene 
za non fa colui , che nón ha in odio il 
peccato per la offesa di Dio . Ed in ciò 
dimostra , che penitenza fatta pur per pau- 
ra di Dio non è perfetta . E però dica 
santo Agostino : Invauo si reputa vincito- 
re del peccato chi per paura non pecca ; 
perchè poniamo , che di fuori non ado- 
peri male la mala volontà, è dentro, che 
regna ; e seguiterebbe l’ opra , se non te* 
messe la pena * Di questa materia parla 
s. Agostino , e dice così : Due amori han- 
no fatto due cittadi , la città di Geru- 
salem , cioè vita eterna fa 1’ amore di 
Dio con odio, e dispregio di se. La Città 
di (a) Babilonia , cioè dell’ inferno sì fa 

(i) ed è lieto. j (a) Banbelonia . 


\ 
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1’ amore proprio di se medesimo con di- 
spregio , ed odio di Dio . L’ uomo adun- 
que, che è tutto trasformato in Dio per 
amore, edifica questa città di Gerusalem, 
amando Iddio con odio di se , e ha in o- 
dio non le tribulazioni , ma la colpa , e le 
cagioni della colpa, e per vera, e perfetta 
contrizione piange la offesa di Dio , non 
suo danno proprio , nè pena ; anzi della pe- 
na è contento, e la colpa ha in odio, ed in 
abbominazione . Così David nel Salmo, poi- 
ché cominciò a conoscere la sua colpa , di- 
ce : Io ho in odio, ed in abbominazione la 
iniquità , e la legge tua ho in amore \ E 
poi dice:- Io sono apparecchiato ad ogni fla- 
gello, ed il dolore della mia colpa ho sem- 
pre innanzi . Ed in un altro luogo dice : Io 
ho in odio tutti l’ iniqui , e tutti coloro , 
che t’ hanno in odio, e odiogli di perfetto 
odio . Dice s. Gregorio : Perfetto odio è a- 
▼ere in odio la mela opra dell’ uomo , ed 
amare la buona natura, (i) e l’ imagine 

(i) della. 
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di Dio nell’uomo, e però studiarsi di 
mondarla di peccato . E dice, che per- 
fetto odio è odiarsi, quale è stato in ma- 
lizia : ed amarsi , quale è stato nell’ esse- 
re buono . Adunque dall’ amore ordinato 
nasce 1’ odio ordinato , cioè per amore di 
Cristo crocifìsso avere in odio la colpa, e 
perseguitarla, e punirla in se, ed in al- 
trui , s’ egli P ha a fare per ufficio . On- 
de dice s. Agostino , che la penitenza è 
una vendetta d’ animo contro a se , che 
vendica 1’ offesa di Dio , della quale si 
duole. Il contrario è degli uomini mal 
disposti , che hanno in odio Iddio , e la 
pena, ed ogni cosa , che è contro alla 
loro malizia , ed amano la colpa , e se 
medesimi con (s) dispregio di' Dio. Ma 
come dice il Salmista : Chi ama P iniqui- 
tà, ha in odio l’anima sua, perchè s’ e- 
gli non fanno giudizio di se in questa vi- 
ta, saranno giudicati nell’ altra senza mi- 
sericordia . Onde dice », Paolo : Se noi 

(t) dispetto. 


Dìgitized by Google 



f 


giudicassimo noi medesimi, non saremmo 
giudicati da Dio . E però dice s. Agosti- 
no : (i) Salisca 1* uomo in su la sedia del- 
la mente sua, (a) e faccia ragione con 
seco medesimo : la coscienza accusi : la 
memoria rammenti : il cuore renda testi- 
monianza: ( 3 ) la purità vegga, scegli è 
malfattore : la ragione dia la sentenza: il 
dolore la metta ( 4 ) in essecuzione, e ta- 
gli , ( 5 ) sicché esca il sangue della ferita 
per le lagrime dell’ anima contrita . Il di- 
spregio , che 1 ’ uomo ha dì se , il quale 
nasce dall’ amore di Dio , fa fare all* uo- 
mo perfetta penitenza . E perchè nella 
Croce, la quale è rimedio contra il pec- 
cato , conosce 1 * uomo la gravezza del suo 
"peccato, ed il grande pericolo, però si 
comincia a dolere, e fuggire ogni conso- 
lazione . 

. (0 salga. 

(3) e ponga . 

( 3 ) la paura. 


(4) a eseguzione. 
(s) quasi. 
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CAPITOLO XIX. 

Dilli sette gradi dell ’ odio proprio , 
o della umiltà. 


Ma perchè I’ amore di se , e 1* odi» 
sono cose molto Contrarie, e sono quasi 
due estremità, cioè di bontà, e di mali- 
zia, non si può venire a questa stremità 
buona dell’odio, se non per alcun mez- 
zo . E dall’ amore proprio , il quale è fi- 
nale dispregio di Dio , non si può venire 
al dispetto , ed odio di se perfetto per amo- 
re di Dio, se non per perfetta estremità s 
Onde non piccola stoltizia reputa s. Ago- 
stino essere nella creatura razionale , di 
non pervenire alla perfetta estremità, la 
quale nel proprio odio consiste peroc- 
ché , chi questo non (i) attinge , fa con- 
tro al desiderio naturale , e contro al- 
1* ordine dell’ amore. E che così sia, si 

. \ » • * 4 * V 

t (i) attigne. M. 
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manifesta per la sentenza del Filosofo , la 
quale dice, chela condizione della natura 
è fuggire le cose contrarie j e 1’ opposi- 
to fa, chi il proprio amore prepone al 
proprio odio , e 1’ amore di Dio pospone 
per lo proprio amore umano , e perde 
l’amore divino, e la propria utilità, ed 
ottiene le cose all^ natura contrarie . Non 
piccola cura adunque debbe avere la crea- 
tura in tenere questa via , e modo , cioè 
se medesima odiare , e non solo se , ma 
ancora ogni altra mortale creatura , per 
conseguire il bene eterno , perchè questo 
modo è potissimo, e necessario; come di- 
ce s. Matteo in persona di Cristo : Chi 
non rcnunzia alla propria volontà , che 
non è altro, che l’odio di se medesimo, 
e di tutte le altre cose terrene , non è 
degno di me . Se adunque Dio in infini- 
to ha amato , ed ama noi , siccome dice 
s. Paolo : per la eminente carità , con la 
^ quale ha amato , ed ama Iddio la creatura 
razionale , mandò, il suo unico Figliuolo 
in questo mondo , nato come uomo : e 
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(i) crocifisso come uomo : afflitto, e morto 
come uomo, sopportando molte altro mise- 
rie , le quali alla sua divinità non erano 
convenienti , sol* per lo immenso amore , 
quale verso di noi ha portato ; dobbiamoci 
noi sforzare di venire al suo perfetto amore 
per gl’ infrascritti gradi , come dice s. An- 
seimo . Il primo grado è , quando l’ uomo 
comincia a conoscere li suoi difetti, (a) « 
già non si reputa quello , che prima . E 
per questo (3) raffrena un poco la pre- 
sunzione, e la baldanza, (4) quando gli 
pareva essere un gran fatto , ed era cieco 
di se medesimo , e reputa , che Iddio li tac- 
cia grazia aspettandolo, e (s) sostenendolo . 

(1) circunciso . M. , 

(3) e la ’ngiuria fatta a Dio sno crea- 
tore , e già non si riputa più quello. M. 

(3) rinfrena., 

(4) che aveva quando gli pareva esser* 
sì grande et altiero et era cieco . M. 

(5) sostenendolo di tante offese a lui 
fatte. Il secondo. M. 

4 * * 
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Il secondo grado è , quando conoscendosi 
comincia un poco a dolersi, e dispiacer- 
si, ed essere meno tenero di se, e quasi 
(i) attrito, poniamo, che non sia contri- 
to. Il terzo grado è, quando cresce il 
dolore, ed il dispiacere contra se, ed è 
contrito, e dispiacesi tanto, che comincia 
a conoscersi , ecl a aprire il peccato , che 
prima soleva difendere, e scusare, e rico- 
prire; ma ancora non vorrebbe però essere 
conosciuto, nè riputato cosi rio, come si 
confessa. Il quarto grado è, quando l’o- 
dio cresce tanto , che il suo difetto ag- 
grava confessandolo , e vuole pur farlo 
crescere, sicché il prete abbia mala opi- 
nione di lui. Il quinto grado è, quando 
cresce tanto l’ odio contra di se , che sa- 
rebbe contento, in quanto potesse essero 
senza scandalo , che tutto il mondo lo co- 
noscesse, e reputasse vile. Il sesto grado 
è , quando 1’ uomo conoscendo il peccato 
suo reputa giusta ogni tribolazione , che 


/' 
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(x) attristo. 
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Iddio gli manda (i), c hanne pazienza , 
e esso medesimo si comincia a punire fug- 
gendo ogni diletto , e affliggendosi in ogni 
penitenza . Il settimo grado è , quando 
1 ' uomo è venuto in tanto dispetto di se, 
e in amore di Dio , che non solamente co- 
nosce , e confessa , e punisce il suo pec- 
cato , tna eziandio si diletta , e rallegrasi 
d’ ogni tribolazione, ed ingiuria, e viltà 
per amore della giustizia di Dio , e per 
(3) considerazione della passione di Dio, 
e per dispetto di se medesimo . Noi pri- 
mo grado era quel figliuol prodigo , del 
quale parla (3). il Vangelio, quando ri- 
tornò in se , e incominciò a conoscere , e 
riprende^ lo stato suo, e reputarsi inde- 
gno d’essere figliuolo. E s. -Pietro , quan- 
do disse a Cristo , che aveva fatto un gran 
miracolo , che avea fatto prendere mol- 
ti pesci: Messere, partiti da me, che io 

"tV?' ‘ 

(1) e hanne pacienza . 

(a) considerazione dì Cristo, e per di- 
spregio. M- (3) il Vangelisto . A. 
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sono uomo peccatore . Non era s. Pietro 
ancora acconcio a seguitare Cristo ; ma 
Stupefatto deli’ eccellenza del miracolo , e 
conoscendo la santità di Cristo si comin- 
ciò a reputare indegno di stare con lui . 

In questo grado sono molti secolari , i 
quali conoscendosi inviluppati nelle mise- 
rie del mondo , o in alcun odio non pre- 
sumono di (i) comunicarsi . Ed (a) av- 
vengacliè non sieno (3) acconci di fare 
penitenza, pur si conoscono, e raccoman- 
dansi alle sante persone , ed indegni si 
reputano della loro compagnia . Il con- 
trario è d’alquanti superbi, che sono cie- 
chi de’ fatti loro, e sono si presuntuosi, 
che non hanno in riverenza nè Iddio , ne’ 

Santi , ne* buoni Uomini j e quantunque 
si sentano lordi , ed immondi , (4) pre- 
sumono di (5) conversare con i buoni, e 

(1) comunicare. | (Spegniamo. 

(3) disposti a fare . M. 

(4) presumendo di coipunicarsi c repu- 
tarsi degni. M. I (5) convenire. 
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reputatisi degni di grande onore , e di gran 
fama . Nel secondo , e nel terzo grado era 
salito il Pubblicano , quando già ricono- 
scendo il suo difetto stava (i) da lungi , 
e non levava gli occhi al cielo, e confes- 
sava a Dio umilmente il peccato suo , e 
addomandava misericordia : e la Madda- 
lena, quando con gran pianto si gettò a 
i piedi di Cristo riputandosi indegna di 
stargli dinnanzi . Nel quarto grado era 
Davide, quando, secondo che si mostra 
nel Miserere, molte volte s’accusava, re— 
capitolava , ed aggravava il suo peccato : 
ed il Figliuol prodigo, quando tornando 
al padre disse: Padre, io ho peccato in . 
Cielo, e dinnanzi a te, e non son degno 
d’essere tuo figliuolo ; fa’ a me, come a 
lino de i tuoi mercenari . Ancora questo 
si mostra in quella parola, che disse Eliu 
a Giob : Se tu fossi umile, tu diresti: io 
ho peccato , e veramente ho malfatto , e 
non ho tanto male , quanto son degno . 

. t - ' * € , 

(i) dalla lunga. M. 



Digitized by Gc 


ZOI 


Il contrario fanno molti, che sempre sì 
scusano , e alleggeriscono li loro peccati . 
Di costoro parla' s. Bernardo , e dice : 
Quando il superbo è accusato d’ alcun 
peccato, *1 il nega* e dice : non lo feci; 
e se non lo può negare , si il menoma , e 
dice: ben lo feci, ma non 'fu gran male, 
e non n’ebbi (1) molta mala intenzione, 
ovvero dice: io fui indotto da altri; e 
molte cotali (a) accusazioni trova per po- 
tere appiattare, o almeno alleviare, o scu- 
sare il suo peccato. In questo (3) quinto 
grado perfettamente era s. Paolo , quan- 
do pubblicamente scriveva K suoi difet- 
ti , e (liceva, aveva perseguitato la 
Chiesa di Dio * ed era stato infedele, e 
pur vòlea far credere , eh’ egli era sta- 
to il maggior peccatore del mondo . Ondo 
dice : Cristo Gesù venne in questo mondo 

(1) troppo mala . M. 

(a) escusazioni. M. (dS così a buon sen- 
to dee leggersi in ogni testo ) . 

(s) quarto. M. ( E contando > così). 
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per salvare li peccatori ,1 (i) il primo de’ 
quali , cioè il maggiore sono io . 11 quin— 
to, ed il sesto grado mostrò d’avere Da- 
vide, quando fuggendo da Assalon suo 
figliuolo, che l’avea cacciato dal reame, 
scontrossi in un suo servo , il quale li 
cominciò a dire villanie , e come Dio 1 * a- 
ve va scacciato per gli peccati suoi , e get— 
tavagli le pietre , e maledicevalo , (a) e 
sgridavalo con gran vergogna . E volendo 
due (3) suoi servi cavalieri, che l’ accom- 
pagnavano andare, e farne vendetta, gli 
riprese dicendo ; Lasciatelo maledire , e 
dirmi villanie, e farmi ingiurie, secondo 
che Dio permette , e comanda per lo pec- 
cato mio, se forse si movesse Iddio (♦) a 
pietà , e perdonassemi , Ecco adunque 9 
che pazientemente portava 1». ingiuria, e 
permetteva d’ esserei infamato , e detto- 
gli villanie considerando il peccato suo. 

(1) de* quali il maggiore sono io. M. 

(a) sgridandolo con molto obbrobrio. M. 

(3) suoi cavalieri. M. (4) a piatà * 
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Ancora diceva: Io sono apparecchiato ad 
ogni flagello , e dolore , ed il peccato mio 
ho sempre dinnanzi agli occhi miei . Il set- 
timo grado mostrò s. Paolo , quando dis- 
se : Io mi glorio delle tribolazioni . Di 
questa ootale perfezione disse Isaia profe- 
ta di Cristo , e di quelli perfetti , che lo 
seguitavano : Egli porgerà la guancia a 
chi lo vorrà percuotere , e satollerassi , e 
diletterassi degli obbrobri. A questa co- 
tale perfezione viene 1’ uomo spezialmen- 
te guardando la Croce, della quale cono- 
sce , e comprende , che egli è cagione , é 
per esempio di Cristo, il quale vede con 
gran fervore d’ amore salito in su la Cro- 
ce per nostra Salute . In questa perfezio^* 
ne era uno , che avea nome Costantino , 
del quale dice ». Gregorio, che essendo 
molto famoso di santità , e ricevendo mol- 
to onore veune un villano per vederlo , 
• vedendolo uomo (i) spregiato, e mal 
vestito sì se ne fece beffe , e disse : Io 

(*) dispetto. 
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credeva , che fosse un uomo da bene , é 
d’ alcuna apparenza, ma egli non pare, 
che egli abbia figura , e somiglianza d’uo- 
mo , sì è dispetto . Allora Costantino u~ 
dcndo questo con grande allegrezza corse 
ad abbracciarlo , e disse : Tu solo m’ hai 
conosciuto , che tutti gli altri 6ono ciechi 
del fatto mio ; e fecegli grande onore (i) 
avendo da lui ricevuto disonore . Onde 
dice S. Gregorio Papa narrando questo 
caso , che come gli superbi si dilettano 
d’ onore , così li santi uomini si dilettano 
di vergogna , e spezialmente (a) quelli , 
che sono veri umili , e sono lieti , che 
ogn’ uomo abbia quella opinione , che 
hanno eglino, cioè, che siano reputati 
tei , é vili , E chi è in questa perfezione 
ringrazia Iddio delle tribolazioni , e ha 
compassione al peccato di coloro , che tri- 
bolano, e prega Iddio per loro, e rende 
loro bene per male , secondo che nói ab- 
biamo esempio di Cristo, e di 6* Paolo j 

(i) alliendo . 1 (3) $ue’ . ' ì" 
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e di molti altri Stfn ti . Adunque il primo 
grado è conoscersi . 11 secondo dolersi . Il 
terzo confessarsi. Il quarto (i) (a) aggra- 
vare il peccato con ogni circostanza , di- 
cendo il come , e quando , e quante vola- 
te, e con quanta malizia, e con quanto 
scandalo, e con quanta compagnia", e con 
cui, e ogni altra circostanza (3) per gra-. 
vare il suo peccato . Il quinto è non cu- 
rarsi d’ essere conosciuto , (4) e d’ essere 
infamato , e disfamato . Il sesto è avere 
pazienza nelle tribolazioni . Il settimo è 
dilettarsi con amore. » 


(1) di gravare 

(a) gravarsi del peccato . M. ( Aggrava- 
te il peccato sarebbe alterare il vero, o 
almeno equivoco). 

(3) che aggravasse il . M. 

(4) e diffamarsi , ed essere diffamato . 
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CAPITOLO XIII. 

Similitudine delli predetti gradi , « della 
scala , che vide Giacob . 

P ossiamo dire , e mostrare questi gradi 
per cotal simiglianza . Poniamo , che uno 
ami \in altro con tutto il cuore , e poi di- 
venti suo nemico , innanzi che lo possa 
ben avere in odio , passa per questi gra- 
di , perocché il fuoco dell’ amore , quan- 
do è molto grande , non si può spegnere 
subitamente , ma incominciasi (t) a dimi- 
nuire a poco a poco , tanto che si annul- 
la . E innanzi che l’ amore torni in odio, 
passa per questi gradi ; che prima comin- 
cia a conoscere, e considerare i difetti 
dell’ amico , li quali prima per lo grande 
amore non conosceva , e non considerava , 
e comincia a mutare opinione , e a raffred- 
dare 1’ amore . (a) Secondario gli comincia 

(i) tanto a minuare , che si spegner 
Poi. 
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a dispiacerei (i) e portarlo quasi sopra sto- 
maco-, e portargli alcun rancore, ma non 
palese . Terzo cresce il dispiacere , e di— • 
venta odio , e comincia a dirne male , e 
mormorare , ma non molto pubblicamente . 
Quarto si scuopre , e (a) va bandendo gli 
difetti , e’ mali , e lamentasi molto di quel- 
lo , che prima si lodava . Per questi quat- 
tro gradi non è però al tutto annullato 
1 * amore , perocché veggiamo , che spesse 
volte il padre si lamenta del figliuolo , e 
sì ne dice male , e dispiacegli il fatto suoj 
ma ancora per una tenerezza d’ amore non 
vorrebbe , che fosse offeso . Nel quinto 
grado non se ne cura molto , e non ne 
farebbe vendetta , poniamo , che un poco 
gli (3) senta la carne d’ amore naturale . 

(1) e portarli quasi stomaco e ranco- 
re . M. ( Questo passo però nel Vocabo- 
lario della Crusca alla V. Stomaco § ir. 
si legge quasi confórme al testo dell’edi- 
zione romana) . (a) bandisce i. M. 

(3) punga. M. 


I 
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Nel testo porta in gran pazienza senza 

(i) niuna tenerezza ogni suo male * Nel 
•settimo cresce tanto l’odio, ch’egli è lie- 
to d’ ogni tribolazione , ed egli, stesso il 
perseguita , e trattalo come inimico . Cosi 
similmente, perchè l’amore proprio di se 
medesimo è molto forte, e maggiore, che 
(a) ninno amore (3) d’ inimico, nè di fi- 
gliuolo, non si può subitamente (4) estin- 
guere , ma per li predetti gradi 1’ uomo 
viene (5) a perfetto odio di se medesimo. 
Onde dice s. Gregorio, che niuno diventa 
subitamente sommo , ma comincia a poco 
a poco , e poi cresce a perfezione . E s. 
Bernardo dice : Io non voglio repente- 
mente diventare perfetto ; ma a grado a 
grado salire di virtù in virtù , come dice 
il Salmista. E possiamo dire, che questa 

'• • > i 

(1) nulla. 

(2) nullo così sempre . 

(3) d’amico. M. (-L’errore è chiaro). 

(4) spegniere . * 

(5) a perfezione con odio di »e. M. 
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«cala è quella ^ la quale vide Giacobbe in 
visione ; la quale tepeva li piedi in ter- 
rà, e il capo in cielo , e Iddio vi s’ ap- 
poggiava , e- gli Angeli ascendevaoo per 
quella «cala ; e li piedi di questa scala e- 
rano in terra a significare, che nel pria* 
cipio , cioè nel primo, grado 1’ uomo è in 
£erra tenuto, ma il capo è in cielo ; e Id- 
dio s’ appoggia. ad essa, a significare, che 
chi perviene à questo ultimo grado , è 
quasi tutto celestiale , e congiunto , e u- 
nito a Dio ; perocché mai non si congiun- 
ge l’nomo a Dio,’ «e prima non ha in 
odio se medesimo, e sia spogliato d’ ogni 
affetto mondano ; onde- Cristo disse nell’ E- 
vangeli© : Chi non ha in odio il padre , e 
la madre, e li figliuoli, e se medesi rho , 
non è degno di me; e chi vuol venire 
dopo me , (j) (a) riunieghi se medesimo , 
(a) e tolga la Croce sua’, e seguiti me. 

E quest’ odio debbe esser -perfetto , del 

/ 

(i) 'anneghiti. | (a) annieghi. M. 

( 3 ) tolga . ■ ‘ 
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quale dicemmo di sopra , cioè d’ amaro 
ogni parente, e altra persona per Iddio , 
e odiare i difetti , ed ogni offesa di Dio 
in se , e in altrui . Ancora per la predet- 
ta scala salivano gli Angeli , e discendea— 
no , a significare , che per questa scala 
non vanno se non uomini perfetti , e an- 
gelici. E quando Giaoobbe si svegliò (<) 
disse : Oh come è terribile questo luo- 
go ! questa è (a) casa di Dio , e porta del 
Cielo . Perocché chi è venuto a questo 
stato di questa scala, salito è già nella 
casa di Dio , e in su la porta del Cielo 
per perfetta speranza, e fidanza. E qui 
si dimostra , che (*) chi vuole entrare in 
Cielo , gli conviene salire per i gradi di 
questa scala , ed entrare per questa por- 
ta , perocché non ci è altra via , nè 
uscio di poter entrare in Cielo , se non 
per perfetto amore di Dio , e odio di se . 
Questa è quella via , e quella porta stretta» 



(*) e dissa. (a) scala di Dio. M. 
(3) chi a andare . • 1 
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della quale Cristo disse: Molto è stret- 
ta la via , che (i) guida , e conduce a vi- 
ta eterna , e pochi sono , che vadano per 
essa ; perocché pochi sono quegli , ch’en- 
trino a questa perfezione. Onde veggia- 
mo, che molti si mostrano spirituali per 
astinenza , e per costumi di fuori , e per 
abito, e per povertà; ma tanto amano 
ae, che non vogliono sostener niuna co- 
sa , e vogliono vivere pur secondo la pro- 
pria volontà , e sono vanagloriosi cercan- 
do d J essere amati , e lodati . Questi per- 
ché non entrano per la porta stretta , non 
entreranno in Cielo . £ come dioe s. Ago- 
stino : Questa è la maggior perfezione , che 
sia, cioè non volere esser amato, nè lo- 
dato . Onde egli addomandò , e disami- 
nando se medesimo , dice , che si trovò ' 
avere in dispregio tutti li diletti del mon- 
do , e le ricchezze , e ogni consolazione di 
parenti, e di moglie, e di figliuoli s Ma 
quando si ricercò, ed esaminò, s* e^li si 

(?) mena , « produce . 
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dilettava d’essere amato, e lodato, e re- 
putato , dice , che ancora zoppicava , e 
non gli pareva d’ essere ben (i) pervenu- 
to a questa perfezione di non voler esse- 
re amato . Onde , come di sopra si è det- 
to , troppo maggior perfezione è non vo- 
ler essere amato , che non amare . E pe- 
rò (a) debbe studiarsi ciascheduno di ve- 
nire a questo stato , sicché la nostra fati- 
ca , e le nostre buone opere non si per- 
dano ; che come si è detto , questa è la 
via , questa è la scala , e questa è la por- 
ta , per la quale dobbiamo, nel Regno del 
Cielo entrare, 

■' -•« . '«.*.• 1 i r: 1 : •» * 

•' - - t 4 >- 3 «<•<-» 

' ' 

. • ■ • 1 ; 

• •». :r v:> • •• ■ ' ■ r . • » 

»<.• V "yy : » ! JO 

I , ' va. 

rt • 1 fc. 

i». ■ r t . 

(1) giunto . 

(3) ci studiamo di venire, a 
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\ CAPITOLO XIV. 

Come per la Croce sì conosce la,mali r 
sia del peccato , e quanto Iddio V ha ili 
odio t e quanto è da odiare f e da piangere 
per li molti mali , che ci fa . 

Dell’ amore ordinato della Croce nasce 
l’ordinato dolore, ^ e odio del peccato; 
che l’uomo, che ha Cristo in amore, già 
non si duole del suo danno , ma piange 
pur le offese , e la Croce di Cristo , e duol- 
ei in tanto , che sente' la pena di Cristo 
per compassione, e piange il suo peccato 
con più amaritudine, e con più dolore, 
che (i) niun’ altra cosa . E questo è (a) 
necessario, che conciossiacosaché' il pec- 
cato sia peggio , e più pericoloso , e dan- 
ne vole, che niun’ altra cosa, sì perchè fu 
cagione della piortq di Cristo , e sì perchè 

(i) nulla } così sempre . 

(a) necessario , conciosiacosaehè .M. 
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guasta l’ anima , togliendogli la somiglian- 
za di Dio •, però è più da piangere , e da 
dolere, e d s avere in odio , che nuli’ al- 
tro danno . E però diceva Geremia Profe- 
ta all* anima peccatrice : Piangi come ma- 
dre , che piange la morte del suo figliuo- 
lo unigenito, e fa amaro pianto. Questa 
somiglianza pose Cristo per lo Profeta , 
perchè il dolore della madre , quando per- 
de il suo figliuolo unigenito , passa ogn’ al- 
tro dolore temporale . Ma tanto debbe es- 
sere maggiore il dolore del peccato, quan- 
to è maggiore il danno di perdere Dio, e 
1’ anima , che perdere un figliuolo. Onde 
dice s. Agostino: Tu, Cristiano , non hai 
in te pietà ordinata, che piangi il corpo, 
dal quale è partita 1* anima , e non pian- 
gi E anima, che ha perduto Iddio , e per- 
dendo Dio perde ogni bene. Onde di- 
ce: Sì gran bene è Iddio, fi) che chi lui 
perde , non può avere alcun bene . Ed 
acciocché il peccato possiamo avere in 

(i) che nullo che lui perà-a . 
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odio , (i) e piangerlo , e averne dolorei 
dobbiamo sapere , che il peccato molto di- 
spiace a" Dio, e .piace molto al diavolo, e 
nuoce molto all’ uomo .. Prima dico , che 
il peccato dispiace molto a Dio ; e que- 
sto possiamo vedere in ciò , che quella co- 
sa , ch’ha più in odio, cioè il demonio', 
non odia se non per lo peccato. E non 
ha niuno sì (a) caro , ohe se trovasse, in 
lui (3) macula di peccato , che non lo 
dannasse. Ma principalmente (4) ci mo- 
stra questo Iddio nella Croce, nella qua- 
le per potere crocifiggere il peccato , Dio 
fece crocifiggere il Figliuolo proprio , e 
innocente . Onde dice 8. Paolo : La carta 
del decreto, cioè del patto, e della ob- 
bligazione dell’ pomo , il quale era obbli- 
gato al diavolo , e alla morte per lo pec- 
oato , Cristo (s) lai conficcò in Croce , a 

(1) impiangerto . È. (a) caro, se. M. 

(3) la macola del peccato. 

(4) si mostra questo odio nella croce. M. 

(5) la chiavò. 
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stracciolla, e in segno di ciò volle , die 
il corpo suo fosse tutto stracciato . Ponia- 
mo adunque questa (t) somiglianza : ecco 
cbe un uomo ha un inimico, e hallo tan- 
to in odio , che lo vorrebbe pur ammaz- 
zare , ed eziandio il figliuolo proprio con 
lui, molto sarebbe grande quest’ odio . Co- 
si Iddio per (5$) ammazzare il peccato , e 
crocifiggerlo , fece crocifiggere Cristo suo 
figliuolo. E s. Giovanni dice, che Cristo 
ci ha lavati da’ peccati nostri nel suo san- 
gue . Adunque molto ha in odio questa 
macula , sì caro gli costò a lavarla , e (■*) 
toglierla via . Andre in ciò si mostra que- 
sto grand’ odio , che conciossiacosaché Id- 
dio- tanto ci amasse, che per ricomperar- 
ci prese carne umana, e venne a morire, 
nientedimeno quale troverà pur con un 
peccato mortale , sì il dannerà eternamen- 
te (4) con li demòni, e mai di lui non 
avrà pietà . Ancora il peccatp piace molto 

( 1 ) simiglianza . ( 3 ) tarla. 

( 3 ) uccidere. (4) colle demania- 
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al diavolo , e però è segno , che il pecca- 
to è molto rio , perocché al diavolo non 
può piacere niun bene . E che il peccato 
piaccia molto al diavolo , si mostra per ef- 
fetto , perocché continuamente tenta . On- 
de dice s. Gregorio: Il diavolo tenta (t) 
assiduamente, acciocché almeno per tedio 
vinca. E s. Pietro ci ammonisce', e dice: 
Fratelli miei, siate sobri, e vegghiate in 
orazioni, perocché il diavolo vostro av- 
versario va dintorno come leone, che (a) 
rugge, cercando come possa divorare . Pe- 
rò adunque, che il diavolo ci ha invidia, 
e non vorrebbe , che noi avessimo quel be- 
ne , eh’ egli perdette , sì ci tenta con ogni 
modo , e (3) sottigliezza , per farci cadere 
in peccato . E come dice s. Bernardo a 
coloro , che vede ferventi al ben fare , non 
potendoli indurre al male, sì gl’ inganna, 
mettendo loro innanzi un piccolo bene per 
fare loro perdere un gran bene . Alcuna 



/ 


(1) continuamente, (a) ruggisce ■ 
( 3 ) assottigliasi. 
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volta li fa tanto operare , che infermano, 

e poi ritornano addietro ; e questo è il 
più sottile (i) inganno, che abbia il dia- 
volo . Ancora è molto da odiare il pecca- 
to, perocché nuoce molto all’ uomo. Ed ac- 
ciocché questo veggiamo , ripensiamo tutte 
quelle cose , che E uomo temporalmente 
reputa a danno j e troveremo , che 1’ uo- 
mo si reputa a danno povertà, infermità, 
prigione, (a) perdizione d’amici, guerra, 
morte , e disonore . Alli predetti danni si 
possono riferire tutti gli altri. Tutti gli 
predetti mali fa il peccato spiritualmente 
all’ uomo . Iu primo lo fa povero , impe- 
rocché , 1* uomo incontinente che pecca 
mortalmente, si perde tutto il suo meri- 
to , e ciò che egli aveva guadagnato , ed 
è spogliato di ogni bene , e d’ ogni vir- 
tù . E in questo stato non può guada- 
gnare, nè fare cosa di merito, nè che a 
Dio piaccia. Ancora il peccato fa l’uomo 

(i) ingegno eh' egli abbia . 

(a) perdimento . 


Digitized by Google 


infermo spiritualmente ; che come l* in- 
fermo è debole , ed è in pericolo di mor- 
te, ed è tedioso a se medesimo, .e ha 
perduto 1’ appetito j perocché le buone 
cose gli paiono rie ; cosi 1’ uomo , che ò 
nella infermità del peccato , è debile ad 
ogni, bene . Onde veggiajno , che molti 
peccatori , che sono forti per lo mondo in. 
mare, ed iu terra a combattere, e a veg- 
ghiare di dì, e di notte, (i( e sopporta- 
re fame , e sete , e per Dio non sono for- 
ti a dire pur tre paternostri, nè digiu- 
nare pur ijn dì . Ancora il peccatore è 
in continuo pericolo di cadere nell’ infer- 
no , e in questa vita medesima è pena , e 
tedio il peccatore a se medesimo ; peroc- 
ché non si contenta , e non sa egli stesso 
quello, eh’ egli vuole 4 Onde dice s. Ago- 
stino : Signore, tu hai comandato, e co- 
sì è, che ogni animo disordinato sia pena 
a se medesimo . Ancora il peccatore per- 
de l’ appetito , e il gusto , che nulla utile 

% ' ;ìi. ; 

(t) e a patir*. ^ 
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corsa li pare buona, e la cosa contraria 
desidera, e la cosa dolce gli pare amara j 
perocché 1* uomo peccatore ha ogni cosa 
spirituale (i) in fastidio. Contro a que- 
sti cotali dice Isaia: Guai a voi, che di- 
te il bene - male , ed il male bene , e la 
chiara luce dite tenebre , e le tenebre 
dite luce. Il terzo male, che fa il pec- 
cato si è , che mette 1’ uomo nella pri- 
gione, e nella servitù del diavolo. Onde 
disse Cristo : Chi fa il peccato è servo del 
peccato . E come il prigione non può u- 
scire dalla prigione, quando vuole -, cosi 
il peccatore non può uscire dal peccato 
senza speciale grazia di Dio. Onde dico 
il Salmista : Le funi del peccato m’ han- 
no legato . E poi ringrazia Dio , c dice : 
Messere* tu hai sciolti , e rotti li miei le- 
gami. Ancora il peccato toglie gli amici, 
perocché l’uomo, che cade nel peccato, 

. • • t , , ■ r 

(t) in fastidio, e le cose amare e con- 
trarie del mondo gli paiono buone et al- 
le in desiderio . Contro . . M. 
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perde la parte del merito di tutti i fede- 
li , e la loro amistà , e come membro pu- 
trido, e seéco è ispartito, e tagliato dal- 
la Chiesa . Ma 1’ uomo , che è in grazia > 
è partecipe di tutto il bene de’ fedeli . 
Onde dice il Salmista : Messere , io ti rin- 
grazio , che io sono partecipe del bene di 
tutti coloro, che osservano li tuoi coman- 
damenti . Ancora il peccato mette l’uomo 
in grave, e pericolosa guerra. Onde dice 
Ciobbe: Chi contrasta a Dio, e trova pa- 
ce ? Quasi dica : nullo . E in un altro luo- 
go la Scrittura dice, che l’uomo empio 
non ha pace . E questo è vero , perocché 
il disordinamento del peccato , e la su- 
perbia , e l’ ira tengono 1’ uomo in con- 
tinua tempesta . Onde se gli amici di Dio 
# non avessero mai altro , hanno in questo 
mondo medesimo meglio, che li peccato- 
ri; perocché hanno pace, e riposo, c so- 
no contenti , e sempre lodano Dio . An- 
cora il peccato fa disonore all’ uomo , pe- 
rocché lo fa vile , gli toglie la somiglian- 
za di Dio , e dagli quella delle bestie . 
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Di questo dice il Salmista : L’ uomo es- 
sendo in onore non lo conobbe , onde è 
(i) compagno alle bestie insipienti , ed è 
fatto simile a quelle . E però dice Iddio 
all’anima peccatrice per lo Profeta : Guar- 
da cattivella , come se’ diventata vile' ri- 
cadendo ne’ peccati. Il peccato fa 1* ani- 
ma vile , perocché gli toglie la sua di- 
gnità , cioè di essere sposa di Dio , e (a) 
sì la fa adultera , e serva del diavolo , e 
quasi togliele la libertade , e l’uso del li- 
bero arbitrio , e constringela pure a mala 
opere . Ancora per lo peccato perde l’ uo- 
mo la sapienza , onde dice Giobbe : Sa- 
pienza non si trova nella terra , cioè in 
coloro , che vivono soavemente nelli di- 
letti del mondo . E nel libro della Sapien- 
za si dice: La sapienza di Dio non entra 
nell’ anima malivola, e non abita in cor- 
po soggetto al peccato . Ancora il peccato 
toglie all’ anima la consolazione di Dio . 

(i Computato , e somigliato . 

(a) falla . 

\ | 
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Onde dice e. Bernardo: La consolazione 
di Dio è molto delicata , e non si conce- 
de a quelli, che cercano la consolazione 
del mondo. E come dice s. Agostino: Im- 
possibile è , che 1’ uomo sia consolato in 
questo mondo, e nell’altro , perocché chi 
vuol avere 1’ una consolazione, conviene, 
che perda 1’ altra . All’ ultimo il peccato 
toglie all’ uomo in questa vita il lume 
della grazia , e poi quello della gloria e- 
tertia , e sì gli dà morte eterna . Cile il 
peccato toglie il lume, ci mostra Iddio 
per Isaia profeta , quando dice : La ma- 
lizia ha accecati i peccatori . E però la 
Scrittura in più luoghi dice, che i pec- 
catori sono ciechi ; e stolti; perocché se 
l’uomo è tenuto stolto nel mondo, se 
desse un fiorino d’ oro per un (i) quat- 
trino , e prendesse più (a) presto un mon- 
te di letame, che un monte d’oro; mol-, 
to è più tenuto stolto, e pazzo appo Dio 
quegli , che dà Iddio per meno , che 


(i) denaìo . 


I (a) tosto. 
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vaglia: ed elegge ( 1 ) più presto to sterco 

de’ beni del mondo , che le grandi , e 
somme ricchezze di Dio . E brevemente il 
peccato solo è male , perocché niuna cosa 
è ria all’ uomo , 9e non il peccato . Onde 
8. Paolo dice : Chi ama Dio , pgni cosa gli 
torna in bene, (a) quantunque gli paia 
contraria, o ria , e contro a Dio. Il con- 
trario dice Salomone dell’uomo stolto, e 
peccatore, cioè, che ogni cosa gli è con- 
traria . Ed è si maladetta cosa il peccato , 
che niuna cosa è tanto buona , che al pec- 
catore non sia ria. Onde il corpo di Cri- 
sto , ed ogni Sacramento, per li quali si 
dà la grazia a i buoni , a i rei torna in 
veleno , e morte spirituale . Molto adun- 
que è da odiare il peccato , e da fuggi- 
te , e da piangere chi 1’ ha commesso , 
conciossiacosaché tutti li predetti mali 
particolarmente faccia il peccato a i suoi 

(i) piuttosto. 

(a) quantunque contraria gli è data e 
cattiva . Cosi per il contrario . . M. 




Digitized by Coorte 


possessori , e generalmente tutti i giudici , 
p le sconfitte , e morti , e pestilenze , e 
fame, e ogni cosa di male viene (t) per» 

10 peccato , il quale è cagione d* ogni mor- 
te temporale, ed eterna nostra, e d’ogui 
«ostro amico , e parente . 

capitolo xr . 

Come ci dobbiamo più dolere del pec- 
cato per la passione di Cristo , che per 

11 danni nostri , e prima considerando le 

sue necessità , che egli sostenne . 

. . .. . . . j >. 

M a perciocché noi siamo degni d’ ogni 
male , e giustamente riceviamo tutti li pre- 
detti mali , e danni per lo peccato , il 
quale abbiamo commesso, e ogni giorno 

(i) perii peccato j onde se Tuomo odia 
* uno che gli abbia morto il fratello , mol- 
to maggiormente debba odiare il peccato, 
il quale è cagione . ». M. 
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commettiamo , dobbiamo non tanto doler- 
ci de i nostri mali , ma della passione di 
Cristo, il quale fu tutto innocente, e sen- 
za peccato, e ricevette ingiustamente pe- 
na , e morte per lo nostro peccato . Più 
adunque ci dobbiamo dolere delle pene 
(t) sue, che delle pene nostre, perocché 
le sue pene furono ingiuste . E però s. 
Bernardo avendo compassione a Cristo di- 
ceva : O amantissimo giovane , che hai tu 
fatto , cbc sostieni così crude! morte ? Io 
sono la cagione del tuo dolore. Io sono 
il ladrone, e tu sei (a) crocifisso per me. 
Io sono reo , e debitore , e tu ne porti la 
pena, e paghi il debito delle mie ini- 
quità . Molto adunque ci dobbiam muo- 
vere a compassione considerando , che 
muore il giusto , e l’ innocente per soi 

ingiusti , e peccatori . Questo (s) ci riduce 

, ■ ‘ _ * , , r , . * 

(i) sue, ohe delle nostre, perocché le 
sua ( sua ) furono ingiuste , e le nostre 
giuste . E però • M. 

(a) impiccato . ($) c’ induco. 
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a memoria il Salmista , e dice : Io pago 
quello , che io non' ho f r) rapito . E Id- 
dio Padre per Isaia profeta dice: Io l’ho 
percosso per lo peccato del popolo mio • 
Se adunque noi abbiamo cuore gentile » 
non dobbiamo curare delle nostre pene * 
perocché noi ne siamo ben degni ; ma 
dobbiamo avere compassione a Cristo , che 
mori per noi , per pagare il prezzo della 
nostra colpa . Ed acciocché noi possiamo 
meglio j e più ordinatamente ripensare con 
gran compassione le pene sue , le possia- 
mo (a) restringere in sette parti, cioè in 
(3) necessità, intenzione, lacrime, perse- 
cuzioni , obbrobri , illusioni , e dolori. (4) 
E prima poniamo , e veggiamo la sua 

* (*) furato, (a) distinguere in. M. 

(3) necessità , tentazione, lacrime. M-. 

( E così non altramente dee leggersi sì pel 
Buon senso sì perchè il seguente Cap. xvr. 
è intitolato Delle tentazioni ec. ) . 

(4 ) Vederemo dunque prima come Cristo 
•Bbe necessita di tutte quelle cose che noi 





is8 

necessità ; e possiamo dire , che Cristo eb- 
be necessità in tutte, e di tutte quelle 
cose, di che noi principalmente desideria- 
mo abbondanza , cioè d’ albergo , di ve— 
stimenti, di mangiare, e di bevere . Pri- 
ma dico, che ebbe necessità (i) di abita- 
zione, e di luogo da riposarsi , nascendo ? 
vivendo , e morendo . Nascendo non ebbe 
luogo nel diversorio , che era quasi come 
una stalla , anzi fu posto nel presepio tra 
il bue, e l’asino. 0 (a) istaurata cari- 
tà d’ amore ! Quello , che aveva fatto il 
Cielo , o la Terra , ed era Signore di tut- 
i to , per nostro amore venne a tanta mi- 
seria , che non ebbe luogo , se non fra le 
bestie. Fu posto adunque (3) nel prese- 
pio quasi per cibo del bue , e dell’ asino ; 
per dimostrare , eh’ egli venia per lo cibo 

principalmente desideriamo di sbanda- 
re . M. 

( 1 ) d’ albergo . 

( 3 ) smisuranza d * amore . 

( a ) nella mangiatoia . 
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dell’ nome, quale era diventato Ime (i) 

pet lascivia» e per lussuria, e asino per 
stoltizia. Vivendo non ebbe casa, nè ri^ 
dotto proprio, nè (a) alcuna possessione. 
Onde egli disse : Gli uccelli , e le bestie 
Iranno nido , e caverna , dove si riducono , 
e il figliuolo della Vergine non ha luogo, 
dove possa rjchinare, e posare il capo. 
Morendo ebbe il letto tanto stretto, che 
il capo non poteva appoggiare , e ambe- 
due i piedi l' uno sopra l’ altro furono 
confitti, perocché i legni della Croce (3) 
furono molto stretti , sicché i piedi non 
si sarebbono potuti (<) Jnt&ìodare ciascun 
per se . Ebbe necessità di. vestimento na- 
scendo , vivendo , morendo , perocché , 
quando nacque , (5) era in cammino la 
Vergine Maria, e fpori di casa, ed era 

(x) per lascivia, et asino per stultizia. M. 

(3) nulla. (3) eran tanto stretti che' 
piedi. M. (4) chiavare. 

(si la V. M. era in cammino y era sì 
povera. M. 
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ai povera , e mal vestita , che non avea 
di che fasciare Gesù. Ma come dice»s, 
Bernardo : La Vergine Maria si trasse al- 
cuna gonnella , o altro pannicello vile , e 
sì lo (i) involse, Vivendo ebbe necessità, 
che conciossiacosaché egli andasse discor- 
rendo , e predicando per lo mondo , e di 
verno , e di state all’ acqua , ed al ven- 
to , si è da credere , che ispesse volte si 
bagnava, e sudava, ed avrebbe avuto bi- 
sogno di mutarsi , ma egli non portava 
seco vestimento , nè soma , nè altri vesti- 
menti, nè fornimenti , come fanno oggi 
coloro , che vogliono essere nominati , e 
reputati suoi servi . Alla morte fu spo- 
gliato di quei pochi panni, ch’egli avea, 
e rimase ignudo , ed avvengachè gli fos- 
se fatto per vergogna , pur sostenne fred- 
do , (a) secondo che dice il Vangelio -, 
onde dice, che per lo freddo i ministri 

( 1 ) avvolse. 

(a) perocché, secondo dice l’evangelio, 
per il freddo gli ministri . M. 
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del pontefice stavano al fuoco, e s. Pietro 
s’andò a scaldare. Necessità di mangia- 
re, e di bere mostra 1 ’ Evangelio, eh’ egli 
ebbe più volte , come narra s. Giovanni 
nel Vangelio della Samaritana, che Gesù 
affaticato per la via sedeva , e riposavasi 
sopra la fonte, ed avendo sete domandò 
(*) da bere dell’acqua a quella • Samari- 
tana , (a) eh’ era venuta a trarre dell’ ac- 
qua di quella fonte, e i discepoli erano 
iti alla città per comprare del pane . Ec- 
co adunque quelli, che agli uomini dà a 
mangiare, agli uccelli, ed a tutti gli ani- 
mali, (3) patisce fame, e sete ; e non a- 
•petta , e non domanda nè vernaccia , nè 
capponi , ma pane , ed acqua ; e concios- 
siacosaché quel pozzo , o fonte fusse fuo- 
ri della città, e dell’ abitazione della gen- 
te , i discepoli non andarono per compra- 
re grandi vivande, ma per comprare del 

vi-. ’ . • • rr ‘ .■ 

(1) da bere alla Samaritana. M. 

(a) che venia per V acqua a quella . 

(3) sopporta. 
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pane, e mangiare sopra la fonte, (t) Ma 
considerando qui 1’ ( a ) ineffabile carità di 
Cristo , che avendo fame , e sete , ed es- 
sendo stanco , tanto si curò di predicare j 
e di convertire quella ' Samaritana , eh# 
lassò stare ogni cosa . Onde quando gli 
discepoli tornarono, e dissono: Maestro, 
(3) mangiate, rispose: Iò ho a mangiare 
altro cibo, cho voi non sapete. 11 mia 
cibo si ‘è di fare la volontà del Padre 
mio, che mi ha mandato, e di (4) forni- 
re l’opera sua. Volle dire: Io ho "maggior 
(s) desiderio di convertire la génrtte, se^- 
condo che mi mandò Iddio Padre, ch’io 
non ho di mangiare, e di bére, e più mi 
diletto . Ma noi tutto il nostro studio 
abbiamo posto in mangiare , e iir bere , 

AÌp&M ' 

(1) Ma considerano. M. (cioè donside^ 
ramo , che corretto è consideriamo . La n 
per la m è frequentissima nell’antica edi- 
zione in tali deèinenze di verbi) . 

(2) inestimabile carità . * fi) martuca . 
(4) compiere. (5) fame di. M. 
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(i) spezialmente quando noi (a) abbiamo 
i fame , e sete , e sì siamo pieni di accidia , 
e d’impazienza, che non siamo acconci 
di servire a Dio, nè agli uomini, ed ogni 
cosa ci pare grave . La sua fame (3) si 
dimostra, quando digiunò quaranta dì , e 
poi, come dice il Vangelo, ebbe fame. ' 
Ancora la Domenica dell’Ulivo, poscia-* 
che fu ricevuto con tanto onore, come 
narra il Vangelista , la sera andò sguar— 
dando li cittadini , quasi vergognosamen- 
te chiedendo cena , e non trovò , chi glie- 
ne desse , nè chi il ricevesse nè a cena , 
nè (4) a dormire. Onde dice (5) la do- 
sa : Tanto era povero , e sì poco (<) (7) 
piacentero , e lusingatore , che in così graja 

(1)0 spezialmente quando abbiamo fa- 
me e sete siam pieni d’ accidia . M. 

(a) avemo . 

(3) si dimostra ancora quando. M. 

(4) ad albergo. (5) la Chiesa. 

(< ) piagientero , e non lusingatori . 

(7) piacente. M. 

* r s 
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città non trovò , chi lo ricevesse , anzi 
poiché fu sera, ritornò (i) in Bettania. 
Ancora noi dobbiamo credere , che in tut- 
ta la sua vita spesse volte sopportasse mol- 
te (a) necessità ; onde dice il Vangelo , che 
ì Discepoli passando per le biade (3) (4) di- 
egranellavano le spighe, e se le manicavano 
per fame . Ma ispezialmente ci dee muo- 
vere a dolore , ed a compassione la sete , 
che in croce sostenne ; che essendo tanto 
affaticato di angosce , e di vigilie , e di 
spargere tutto il sangue, chiese da bere , 
e non potè avere un poco d’ acqua , anzi 
per più dispregio gli (5) dettono da bere 
(s) aceto amaro . Certo non fa mai niun 
ladrone tanto odiato, (7) che se andando 

t ' * 

(1) in Betania . Onde dobbiamo . M. 

(3) necessità; perocché come dice. M. 

(3) digranavano . (4) sgranavano. M. 

(5) dierono . 

( 6 ) aceto misto con fiele. Certo. M. 

(7) che andando alla giustizia doman- 
dando da bere. M. 
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alla giustizia , e domanda bere , che non 
glie ne sia dato ; ed a Cristo innocente fu 
negato . Certo se le predette necessità ri- 
pensassimo, non saremmo tanto ambizio- 
si , e desiderosi di grandi palazzi , nè sì 
curiosi di molte preziose vestimenta , nè 
saremmo golosi , nè lussuriosi in tanti , e 
sì diversi cibi , ed in ogni consolazione di 
corpo . E dobbiamo esser certi , che chi 
quaggiù non 1’ accompagnerà in povertà , 
almeno avendogli compassione, non sen- 
tirà in vita eterna della sua (i) ricchezza . 

/ 


J’IWJE DSC TOMO PRIMO 


(*) grazia e ricchezza. M. 

» 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



INDICE 

DEI CAPITOLI 


PEL TOMO j . 


ri ; • 1 

♦ ap . i . \some Dio prese carne per libe- 
rare l’uomo da tre difetti , nelli qua- 
li incorse per lò peccato . a car. 6. 
cap. ii. Come Cristo in la Croce trae , èd 

ordina il nostro amore , e come il suo 
amore pare di grazia, a car. ij. 
cap. iii. Come V amore di Cristo è pu- 
ro , cioè che ci ama senza rispetto di 
propria ùtilitade . a car. * 16. 

cap. iv. Come V amore , che Cristo ci mo- 
strò in Croce , è utile: e come elesse il 
piu convenevole modo per trarre V uo- 
mo a se . a car. ao. 




Digitized by Google 


i38 

«Ai», v. Come lo amore di Cristo a npi 
' fu forte , alto , profondo , lungo , e la -* 

’ to . a car. t 3i« 

» 

cap. vi. Come noi dobbiamo essere tratti 
ad amare Cristo ne' simili modi , e 
gradi dell ' amore, che ama noi, a 

car. 4 *» 

cap. vii. Come noi possiamo , e dobbiamo 
amare Gesù Cristo utilmente , essendo 

~ utili al prossimo . a car. 5j_. 

cap. vili. Come dobbiamo amare Cristo 
fortemente . a car. ’ .*■ 60 . 

cap. ix. Come la nostra carità debbo es - 
sere alta , profonda , lata , e longa . 

a car. 6 j. 

«ap. x. Della eccellenza, e perfezione del- 
la carità . a car. ‘ 8 a. 

cap'. xr. Come la Croce trae , ed ordina 

il nostro odio . a car. 8q. 

cap. xii. Pelli sette gradi dell' odio pro- 
prio , e della umiltà . a car. q 4 < 

«ap. xm. Similitudine delti predetti gra- 
di , e della scala, che vide Giacob . 
a car. xoG* 




Digitized by Google 


CAp. xiv. Come per la Croco si conosca 
la malizia del peccato , e quanto Id- 
dìo V ha in odio , e quanto è da odia- 
le, e da piangere per jj molti mali 
che ci fa . a car. iTsT 

cap. xv. Come ci dobbiamo più dolere del 
peccato per la passione di Cristo , che 
per lì danni nostri , e prima conside- 
rando le sue necessità , che egli sosten- 
ne . a càr , ia5. 


Digitized by Google 



0 


REIMPRIMATUR 

Si vulobitur Reverendiss.' P. Mag. 

• \ t m 

Sacri Palatii Apostolici. 

F. M. de Rubeis Locumt. et Pro-Vicesg. 


\ 

REIMPRIMATUR 


Fr. Ioachim Pucci Sac. Th. Mag. et 
Socius Reverendi ^ . P. Sac. Pai. Mag. 
Ori. Praed. 


5ì S61S 

<>e.M 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 





